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EMINENTISSIMO, 
£ REVERENDISSIMO SIGNORE. 




! Effcrc amabile , Principe Amabilità* 
n)o , c egli originale attributo di qua* 
kcque bontà e quefla , quanto più 
tiaiiccndcnte , tanto più feco vniftcj 
V anima , che la rauuifa . Che fc , co* 
nofeiuca, ed amata , non lafcia al cuore altrui zz* 
lento di feiorfi, z. ritrarfene ; non è allora bontà 
inferma , ed vmana ; ma di 
lo : ha dell' ottimo : tocca il diuino . : . : : 
v Or io , EininentifBmo Signore (Te nella vantiti 
di fua luce non mi perdo di veduta a me mede- 
fimo) appresomi a dar faggio di Afferro sì irre- 
fragabile, ia dedicando air E- V. quello miolieu* 
Volume : peroche dalla mia antica ofleruan*a-> t 
che coftan temente protettole , vengo rapito , nudo 
di arbitrio , al fuo feno ; ne pollò non portarmi con 
impeto di volontà a tributare il mio Apollo . Siali 
ciò opera. di genio 9 j6 di virai : la forza , 1* artini* 
ti tutta dcriu& da queir Orfa Romana, chenoa 
incanta calamite , ma anime ; ne corona di itti le 
vn agghiacciato Polo , ma tutto vn Ciel di fuoco» 
eh* è il Fcrmamenco Criftiano . Ed eccomi , per 
legge di foauc neceffiti , fua Tributario diuoto* 
ma lenza merito > il quale non ba parte , oue Ja li» 

A x beiti 
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6ertà nòli ha luogo • Pure io godo di qucfta mia-# 
priuationc i che nella mancanza del proprio mio 
capitale mi abilita a* frutti del fuo \ e come il ma- 
re 9 cui tributa ogni fiume , a tutt' i fiumi dà l'ef* 
fere , così fperar mi gioua hauer V inaffio da ine- 
faufta forgiua > oue felci fon le mie vene . 

£ dicami { fc V i in grado , Principe Eminenti/fi- 
mo ) non ha ella, fin da' femi primieri 4i mia co- 
no feen za , e feruaggio , operato meco appunto in 
cotal guifa,ed in vn certo modo a coftumanza di 
Dio ; predeftinandomi prima de' meriti al ruolo de* 
fuoi ferui , e dandomi ella ftefla la grada di me- 
ritar fua gratia ? £ chi mi fcrifle in fronte il titolo 
pregiato di fuo Teologo ? chi portommi tra' Con- 
sultori dell'Indice ? chi fu il mio Nettiamo in ma- 
rèa , e *1 mio Gioue nel bel fcreno » fe non P E. V. 
che ( per diporto» cred' io, di fua gcnerofa bontà ) 
prefo ha in affluito d' ingigantire vn atomo . e di 
/tendere vn zero in monte $ Bontà di vero tutta-» 
▼iua , tutta operante ; non pampinofa , non cica? 
liera : che non mifura il fuo quale dall' altrui quan- 
to , che non ifpreme a ftillc le gratie, ma con larga 
man le profonde : aquila , non teftugine , non pu- 
re a chi .-richiede , ma a chi penfa richiederla di 

faUOfi ; ) , t; 0<^Ui£V . : : . 

< Che fe '1 proprio delP ottimo è il più diffonderò 
con altrui ; qual punto di eroica perfezione do- 
uran toccar fue linee , cui riftringefi ogni faggia-* 
Politica in acquiftarfi tutti col darfi a tutti , e in 
jfìimar fua mercè il promouete ogni arte , il rinuc- 
liire ogn'induftria di fauorire?,Z)*//tw generis bu» 
pumi : Degno Elogio» non men di lei > che di quel 
Tito.Augufto, il quale recaua a gran delitto co- 
ricar fi di fera colle gratie nel pugno * non f>rofufe 
«ci giorno per mancanza di Supplicanti; Mcrdidimus 
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àfoni, E ■ fu il figliuolo fpecchio del padre > di qnd 
Vcfpafian Cefare * che per epigrafe d'imperiale Ac- 
cademia portò inneità to fu la lingua , e nel cuce- 
te quel rinomato Aforifmo : Non lktt> quemquam 4 
vulm Imperatori triftem difeedere • 

Ma tibn giunfer coftoro ( benché eloquenti Dicir 
citori del fare ) a fare vna metafora degna di Eroe 
Cattolico» e (ingoiare dell* E. V* E non è forfè vn 
tropo Criftianiffimo il far di proprio non proprio! 
dare ad altrui , e torre a fe fteifo ? fpofarc alla libe- 
ralità vna innocente auaritia ? e con due contrarj 
clementi comporre vn mifto d* incomparabil per* 
fettione ? Ah si ; ben egli è grande chi nafee gran- 
de 5 ma è ben egli più grande chi ingrandire col 
porfi fimo a' pié le grandezze . Quella è grandez- 
za di Sole in Oriente ; quefta in meriggio . 
- E non baftaua , Religiofiffimo Principe» alla im- 
menfità del fuo animo abbattere 1' alterezza del , 
Mondo col darle vn calcio ? raddoppiare i roffori 
alla Porpora col gencrofo rifiuto ? correggendo di 
pari 1* ambinone de gli Aieflandri , non fole col 
non rapire i Principati altrui , ma con lafciare an* 
che i proprj . Mancaua il terzo abbandono» per 
rendere la fte(Ta priuatione con vn crino di virtù 
-eroica compiutamente perfetta ? Roma» si Roma* 
nel più beir Auge da lei lafciata colla rinuncia di 
-Prefetture » e di glorie » non piange ( peroche atto- 
nita) ma bensì ode di ogni fuo.facro Chioftroi 
fingulti per l'aflenza del benefico lor Pianeta : né 
quefti pel fuo ritorno ceffan co' voti d' importuna- 
re il Cielo . A che prò il Sole confinato in vn ango- 
lo ? Dato egli è al Mondo per tutto il Mondo ; o 
benché con lontano folftitio milla a se perda; ri* 
man miniera di marauiglie» non di tefori, ad altrui * 
Ma io trauìo fenza atiuedcrmi $ c r E.Y. reità in de- 
bito 
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trito d' innata C6mpitxrt*& cerodbnace alta /©n* - 
ilei, vero vn mio non coipabii delitto , che tùie la_> 
modeftia di Lei coi mio roflbrc . 

Dunque > falciato il padre ne gii cftafi di dolce 
confusone , degnili ella volgeri? occhio benigno ai 
mio picco! figliuolo > che «ne a ritrattati* da lun- 
ge , per veftir an^h* egli di faa linrea ; affidato for» 
tire con tal diui£a dal Gomraimc de* Letterati > e de? 
Saggi qualche -gradimento» percagion del Padco> 
ne ; oue dal genitore non ha che fperi • £ legalo 
Dettato, chcl frutto cede al Aiolo . li Peripato prò* 
mitiga > che chiunque dona l'etferc di il conftguen* 
te a tak efferc : e le pnniitie dimeftiche » ò campai 
gnuole, che offeriuanfi a Dio nell'antica Legge» han 
data norma, e fidanza alla mia diuotione di confc- 
crare a Principe si (acro » e a Dio accettiffimo viu 
gràppolo di tìori primaticci dell' incolto mio pra- 
ticello, i 

• Rallegri con fereno accoglimento la generofità 
del Tributato la mefehinità del tributo : e fe V Oria 
iia per connaturale inftinto il ripurgare gli aborti; 
«Uà j( cui ogni proprio parto tutto e compiuto) voi* 
f>a il talento innato di maternal carità nella riforma 
odi qtiefta mia Sconciatura , col vigor del fuo cuore» 
fé non ancor di Tua lingua • Che a tal fine dcponV 
tandola io fui facro porporato fuo lembo co* miei 
riuerentiffimi oflequ; , irrcuocabilmcutc mi raffejc? 

tao , e fòfcriuo • ... .,...« 

• » » . 

« ■ * • * • 

...Deli' E.V. ■ • • ■ • v 

. ■» » • i 

ymìlifs. e Dinotife. Scrnidoi» • 

• • P. Filippo Taui . \ 
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rettorici- 

AGRIPPINA 

AL SyO MATRICIDA NERONE . 

L 

di ttva *uluagicà * cuore ingrata 
figlio Tiranuoi d' infierire contrae 
quel petto* che ti lattò? di tona- 
re <jue' fangui % dbe e* Àa>pafta*qn le 
canai ? di recidere chi -ti die *ita* 
Kuomo-Ltipo * non cri pago d'ingoiar cittadini * 
di sbranar toghe» e diuorare corone j J* non coro* 
ftaui gli oftremi di tua perfidia co' brani delle «mar 
terra vifeerc ? (e non ìnccideui in qaefte vene io* 
felici la porpora federata > ed infame di vn ira* 
perial matricida ? ' Afpido crudo a fe la barbarlo » 
cheti è natura > ti ftimola > e folletica a fquarciar 
fa tua madre > deb perche tanto indugiafti \ Come 
fre&ar potcfti fino a' tuoi anni maturi li genial pm# 
rito de' tuoi ferali toflScbi » fenza dilacerarmi cof 
denti il feuo in vfeendo alla luce del giorno* al 
compibrfo di vn Nerone re fa e nera ♦ ed infaufta a 
ciafetm dc'j viuenti ? Mi haureftb cotì' incidermi 
allora > alleuiata de' dolori del parto y benché agr» 
gjroppaci colle agonie della morte: peroche fpt&* 
tu nel nafeimcnto del mio manigoldo» ò non l'ha* 
urei conofciuto V ò feufatà la tenewau* di .quella 
età 3 haurci folo incolpato ihvigote del ftio vrien^» 
Hò i ittan io ti iuurei figliato * aprendomi tu &e£- 
- . fol'vtc- 
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io p vccro cblla viòlenzacfel tuoYurortTt ni figlio» 
e madre degna di te ; ed io efcntc dal nome abo- 
minando di genitrice di vn moftro , il più fiero di 
Roma > il più efecrabile dell'Vniuerfo . Ma io ti 
figHai huomo : P effere di bruto , che la vmanitì 
ti aflbrbì, rauuifalo da altra madre, <JuaIe fé non 
ritroui tra le tigri d' Ircania , vuol da te rinucnirfi 

tra le M c g c r c d * Aliano . . 

Ah si , infcrnal férpentc , la tua pefte natìa,tra& 
fufari, non da gli vmani femi , ma dalle fpnme^ 
sàclf'Idre , tu rappiglìafti a tempo intirizzata nel 
cuore 9 per dileguarla al raggio di aflunto Imperio» 
*per vomitarla con fegnalata ftrage in grembo 
•di- tua patria da più alto poggio» e in diuifa rega- 
le , con corona difcafilifco , e con clamide di leone. 

Degno delle catene , anzi che dello fcettro > e fol 
«di viuere » Te mai non vfciui alla vita . Huomo dif- 
umanato» vanne a' deferti di Libia, per infcgna- 
rc a que' moftri lettioni , ignote ad ogni fiera , di 
crudeltà parricida - Ah che teme la terra , inorridi- 
ta , e tremante » lo (tempio , e P efterminio di ogni 
viuente , da che ti ha fcelto la Morte Tuo mietito- 
re , e fua falce. 

• Cieli ingiufti, il tollerate? Così ftanno otiofi 
ivoftri fulmini, che non ifcoppian fu le tempie di 
Vn volito fchernitor sì facrilego ? E voi , ftelle , non 
Vi arredate attonite air atrocità di mia tragedia ! 
£' 1 confentite , o Numi , che '1 reggimento del 
Mondo da vn difpreggiante Tiranno a sì lunghe* 
ftagioni ciecamente fi vfurpi, e fifconuolga? che 
vn bruto coronato le voftre leggi tutte disordina- 
tamente e profciolga , e calpefti ? che folchi a pie- 
ne vele mari di fangue il più crudel corfale di vma- 
ne vite ? né baftan le offa innocenti di tanti vecifi 
< che formati monti ) a romper gPimpeti di fua na* 
. ucor* 



Digitized by Google 



ité crgogliofa? Coti dunque immunemente' affa- 
feianfi , e confondonfi con atroce mifcuglio le ra- 
pine a gli ftnpri ? gli omicidii a* facrileg; ? le ce- 
ceri della patria incendiata co* fangui della madré 
ferita? i brani dell' Imperio con gli fquarci delli^ 
trucidata Jmperadrice ? 

: Squarcia tu , terra , il tnó grembo , e appronta-*' 
a me il fepolcro , e al mio Plute lAbiflò • Non afr 
pettar fuo vomero , che ti fenda , e folchi il dorfo 
{eminato di cadaueri. Ah muoia il matricida : mà 
pur non muoia il mio figlio • Vccidafi il mio Ti* 
vanno : ma condonili al n>io Nerone . Ah nò : ché 
parlo ? Dileguati pur, Notte nera . Non hai tu più 
ili mio , ne meno il nome , né f ombra . Troppo '$ 
troppo era vmana tua difumana fierezza , fe sfo- 
gaua i fuoi furori co* foli fangui ftranieri , e non 
infelloniti* contro a' dimettici , contro a* più cark 
Qnefte compenfe a me * a* miei teneri vezzi oltrag- 
gi sì feroci ? a' miei latti veleni * a' miei baci pu- 
gnali ? Io ti fafeiai : tu mi leghi ? io ti abbracciai » 
tu mi dilanii ? io ti figliai : tu mi vecidi ? 

Infenkta Agrippina % deh come , come auuiuaf 
io la mia Morte ? chiuderla nel mio ventre noucr 
corfi interi di lune ? careggiarla ? nutricarla ? cjr 
non fintare il puzzo de gli alternali fuoi fiati ? Ah si, 
pur io fcntiua ne' maternali abbracci di quel mio 
tenero Moftro i palpitameli del mio cuore > racca- 
pricciato a* contatti della fua Pefte • Con incogni- 
ta guerra fofpirauano a' fuoi vagiti i primi feml 
ilei mio arcano dolore • Io pur leggeua m quelli 
baie , e torbid* pupille la mia Scnettwa mortale « e 
da occulti ribrezzi fcuoteuafi il mio Ceno ; ma noti 
giungeua a capire le cifre del mio fato» e i (imbo- 
li più veri di que' rifiefii omicidi . Ora , ora nd 
profeenio fuelato di mi*cataftrofei mentre pruoud 

Sag.R.p.ll. B il mio 
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il mio nule $ nel proprio volt© la cagione raauifo# 
benché lontamu 

Ma deh appreflati » o mio Tormente! vieni a me f 
mio Tiranno » per fegnalar col più bel colpo 
T eroiche imprefe di jdeftra imperiale » A che man- 
dar tuoi fcherani ? Tu » tu vibra la daga colla tua 
mano i e marca nel mio ventre il corpo del mio più 
graue delittori hauere organizzato colle mie vifee. 
re il tuo. Difabbrica tu fteflo l'albergo tuo primiero! 
\z viperina tua coua . Mafnadiere fpietato* non te- 
mer nò pietofe violenze dalle mie lagrime « Vie piti 
indurano nelle acque gli fcogli a e '1 regio fanguo 
di tua madre hauri talento , e vigore a frangere^ 
anzi i porfidi, i diamanti > non però l'anima di Ne- 
rone. Mancan forfè zanne al mio Cinghiale ? vn- 
ghioni al mio Leopardo ? Diifennata : deliro • Ri- 
manti reco, Gorgone infame : fuggi dagli occhi 
miei : fparifei dal penfierp . Io non bramo impic* 
trare a gli orrori de' tuoi maligni riuerberi ; né vo' 
inchiodar le mie feiagure , e gli fpaiimi fotto i ful- 
mini di quella Erinni > che fa trarre a* pianti Io 
ftatue , e fpremer {angui da' fa (fi . Che farebbo 
l'afpetto , fcl folpnome , fe la rimembranza mi 
accora ? 

Voi » voi , miniftri atroci del barbaro fellono # 
fanguinolenti vicarj della mia Tigre » imporporate 
il ferro nelle mie vene » che in voftre mani , benché 
cali di pregio > feema di colpa , Ecco il mio feno : 
eccola infaufta cauerna di quel Dragone * che giu# 
rò non isfamar Tue rabbie con viuande più faporo* 
fe i che di membra vmanc ; ecco la miniera taralo 
di quel cuore di acciaio , cui fu fempre calamita^ 
inai fortunata il collo di ciafeun buono Qua ,qua 
volgete le armate deftre > per isbriciolar quel ter- 
reno infelice, donde V albero pullulò delle commu- 
ni ro- 
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ni renine. Quello , quefto fu il nido dell* Auolto-t 
io di Roma : quello il primo vinaio della imperia-/ 
le Cerarta : quefto il natio Inferno di quella incar- 
nata Tiiìfone , che fol nacque a gli altrui diferta- 
menti.Qui,qni entro trionfi la crudeltà di vn Tiran-» 
Ao,impazzaco per eftrema fierezza. Erga qui il tro- 
no la Morte , oue traile fua vita la perfidia di vn_* 
matricida . Araldi della iinpietà , vdite . Il voftro 
Re mandonami in dono la feure : ritornigli col mio 
capo . Rifiorii! nel materno fangue la ingorda San- 
guilliga . Ditegli, eh' io men volo in Auerno , per 
attenderui non guari il mio Tricerbero , cui non 
dimenticherò di éfler madre , approntandogli piti 
degno latte » pelle, c veleno • 

ALESSANDRO 

MORIBONDO. 
II • 

• 

MOndo , ti perdo ; e (opra monti di palrn^ 
io cado e neno , e cenere ad vn colpo di fal- 
ce. La terra > che nel rapido coifo di mie vitto- 
rie mancomnn lotto le piante , mi chiaria al pof- 
fello dj fei palmi refiàui , riponimi in vna tomba * 
O Alenando ! tu muori ? e diparti da te medefi- 
aio , per rinuenir nuoui Mondi ( ma di aria , ma 
di vento) compendiari entro vn vrna?Si, troppo^ 
io codi, troppo volai* Tempo é, ch'io mi adagi 
in leno dell' antica mia madre , che mi (palanca le 
vilcerc , perch' io vi preiuia le mifure geografiche, 
de miei valli Reami rido tri ad vn iol punto* Vuol 

B 2 ricc- 
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riccuermi adulto *Uc ombre , come bambina mi 
diè fuori alla luce . Occhi miei , approntateui * 
vn fonico cterao ; e tu , mio cuore» che con brame 
infatiabili diuorafti la tmnienfità , appresati a dar 
ili tua fuftanza abominettol panaggio a* vermini, 
a' fcarafaggi . Aleflandro , hai tu a morire ? Ed oi 
ora fplo il couofci , quando tu muori ? quando non 
puoi diftinguere il mortale dal moribondo i Ah si s 
fofti tradito AlcATandro da Alcflandro* il qualo 
dipingendomi figliuol di Gioue con troppo alzi** 
ri» e sfrenati faatafmi* mi fé* w iuerc m fogno » c# 
Operar da fognante . 

Morte, non mi rifpetti ? crudel filiera » tion te-* 
me il filo di mia ipada» a' cui lampi guerrieri tre? 
marono i Mondi armati ? £ voi» miei fidi , che fa- 
te i Voftro coraggio affieuolì al fiator di vna^» 
Larua» che feoz'anima, e fenza vifeerc mi sbra- 
na^ mi diuora ? O Dio ! e la Fortuna » che fuau* 
ruota inncftò nel giro di mia corona , mi lafcia { 
£ la Fama, che recommi a' pié Supplicanti le me- 
tropoli , e carenati i Regnanti dal mio fol nomo» 
tni abbandona , e deride i Si, Aleflandro : Adorot- 
ti il MondotDominante nel Mondo • Al diparto 
dell'Idolo difpaiono le vittime; dileguanti glifl- 
cenfi . Quoque tu rauuifa, che muori, e che '1 Mo- 
narca della terra anch' egli cade a terra tributario 
di Morte . £cco » ecco il Non più oltre a B tuoi peo- 
fieri indomabili, vn fepoicro. Va vrto di pie in 
mia lapida è baftcuole a tracollare il Domaior de* 
Bucefali» edettohaurei il Dio delle felicità; lei 
mio deftin fatale, nel più vago del corfo fpcizan- 
do il carro de* miei trionfi,non mi pareggiafle, co- 
me in viuendo » a* Numi ; così in morendo , a'giu- 
nienti . O qual remora potente fc* tu » Parca inu- 
nuoa » che inceppi* aoa pure ia mezzo alle onde 

, > Icic- 
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le regie tiaui , ma i fulmini di guerra in mezzo al 
Cielo delle lor glorie ! Io lotto ceco , e alle prime 
prefe mi digontì , mi sfiati ;c quegli, che fembra- 
ua emulo de gfi Antèi , dal contatto del fuolo 
uon trarrà vigore a più viuere , ma imponibilità 
a piu riforgere . 

(ite s peuiieri miei, a fabbricarmi nella Terra del* 
le ombre, fu' cui lidi già fìggo il pie, mio u i pa- 
lagi • e Reami colle machine del nulla . Haurò iui 
piu collante il mio foggio , quando in vna eterna 
giacitura inchiodato , renderommi incapace di più 
cadere . E '1 diuifafte voi di vedere giammai il Sol 
dell' Afia nel piu fitto meriggio giunto air Occafo ? 
ma addottrinar doueaui ad allcttarne precipitofa 
roiii iì a vn sì precipito fo folleuamento • Protali 
troppo lieta fouente è madre di lagrimeuol cara- 
firofe ; e architetta precipizi chi tra le nuuolc er- 
ge fue fcale . £ ben da alta sfera piombò il mio 
cadimento , cui tutto infranto il mio corpo dall'or- 
ribile Arofcio, rimane immobile tra le piume. O 
quanto feema di male cadere anzi pigmeo, che gì* 
gante: dibalzar da' tuguri , anziché dalle torri: 
falciato di cenci , e fieno , anzi che bardato di por- 
pore , e incaflato di gemme. Le paglie rufticatie 
«iineruan le ale alle cadute ; ma i metalli piu nobi- 
li.fempre piu graui, fpronan le rouine al lor centro • 
Mondo , Mondo , deh che fe' tu ? Io ti ftimaua 
(eatro di grandezze , e fonderia di contenti ; e mi 
ti fueli nei torfi la cortina , e allo fpremerti in fu- 
go j feena di ragnatele, c velica di vento . £ *1 ven- 
to appunto colorotti in eninuna , allor che con.» 
vn foflfto fu le riuc del fiume inuolommi di capo il 
diadema, per coronarne vna canna; ed io» follcLj» 
non giunfi a diciferarne P Oracolo , che pai lauanu 
alta muta ; AiUlaudro, rauuifa la iacoftanza , e va* 

aita* 
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mtà,e de* Regnile de v Regnanti, in quefta co* 
tonata , e vuota leggerezza » Non mai altri piu ac- 
conciamente fpofò regal corona , che v no ice ttro 
palnftre . Ma , o Cieli , s* 40 viffi palma ; e come in 
vn momento mi affafeiate co'.roui ? I mici allori 
nonvider mai cipreffi ; ora aggroppanfi a* primi? 
É Spettatore , e Attore nella comedia del Mondo , 
io hebbi Tempre fublime il porto confinante alk ftel* 
te , che mi ridean ferene in fronte : e come ora, ia 
terminando il Dramma., e in chiudendofi I Atto* 
ad vn volger di machina tniouomi fotto ii pako 
tra mondiglie , e tra* vermini ? 

Diuefti , o Àleffandro , diuerti il tuò manto re-> 
gale . Già compiè la tua Fauola , e ti attendono» 
al Aiolo i natii tuoi cenci ♦ Nei Mondo entrarti 
ignudo, ignudo anche riparti* Il Bifolco, eri Mo- 
narca ( due clementi , pari in natura , e fol per fato»* 
e in accidenti diffimboli ) recitata dafcuti Tua Par- 
te, e depofte Je mafehere, reftan di vn volte ♦ E 
grigio, e porpora fon veftimenta ftraniere, tolte *t 
nolo nel fondaco della Sorte , rigattiera di pegni, 
e nicrciadicra di mafeherate fembianze • £ lo Schia- 
tto, e 1 Re , carenati amenduc ; ma con ferro * e con 
oro : de' loro lacci il color li delude , ferrigno , cl* 
biondo; ma la furtanza è catena . O nebbie adden- 
sare in terra, ò nuuole enfiate in aria ; ò fregiate di. 
nicc i ò ammantate di buio ; fìam poi, fenza ver- 
nice, tutti vapor paluftri.* Vertunni , e Protei gin- 
cana ne gli occhi di chi non vede. Indo,Medo,Per-. 
foCaldeo, Armeno,Aifirio, Alia, Mondo , io non 
vi debellai 3 Si : e ne' miei carnaggi a Terra inco- 
gnita * di roflre fpoglie che reco \ V hauerui vinto»/ 
h ehc lai ciò io di qua a' miei trionfi portumi ì il 
nudo nome di Al eilàndro Macedone > che nei d©*« 
auiuo dell* Yniuerio .fchiauo adi , < aaibitiouc»a' 

ni loffi 
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«rfeffi dell' aura>|>cr le altrui bócche volerà pia 
leggiero • 

* Siluit tetra In confpeS* eìm ! Cosi forfè di m^j *i.Mac: 
ritromberan gli Oracoli; ma chiuderan P Elogio x. 
col Mortuns efl . Epifonema commune , e final Con* 
clufione di ogni Argomento ; ò in Aleflàndro , ò 
in Achille $ ò in Dauo , ò in Edipo ; ò in Irò, ò iti 
Tef site * Varie pretnefle » c figure * ma il figurato, 
e'1 confeguente vniforme . Si > tacque , ammutolì 
la terra,tremante fotto il mio pie ; ed io liberal pa- 
gatore compenfero Tuo (TTentìo con vha mutolez- 
%a infinita di ogni mio membro , dopo vn incendio 
immenfo ridotto a vn pugno di cenere , e ricalcar 
to dalla terra sì forte , finche in terra tutto io mi 
difciolga . Dunque i Régni fon paglie ? fon paglie . 
Dunque le glorie fon ombre ? fon ombre. Dunque 
il tutto egli è vn nulla ? egli è vn nulla . Dunque 
io fui talpa > cieca al mio viuere , e fol veggente^ 
in morire ? Apro gli occhi , mentre li chiudo : il 
mortai fonno mi della : e le pupille rifehiaro, quan- 
do il veder mi tormenta • 

Amici ? io vi lafcio ; ò pur voi mi lafciate ? Nel 
mio diparto eftremo ecco partoui i miei Reami; e 
diuidendo , non gii più colla fpada il nodo Gor- 
dio, ma colla lingua vn punto,vi dichiaro miei ere- 
di di vn Mondo ( cioè di vn gran corpo , ma diui- 
fo, e fenz' anima ) e vi corono il crine di zeri 
d* oro . Deh apprendere a mio gran cofto a giù- 
car voi pindeftri colla palla della Fortuna , ch<L> 
nel più bel del mio giuoco colpendomi la fronte, 
e mi atterra , e mi vecide » E non è il Mondo, non 
è egli viu gran palla da giuoco, ma grauida di 
vento, che digonfiafi ad vn colpo , e in vn fiato 
fuanifee ? Ecco che > quali nacquero » tali muoio- 
no gli Àlelfaadrì : piangenti : ignudi . Naufragano 

in vn 
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invìi crifìallo gli Afforbitori degli oceani» fDfr 
uoratori de' Regni foffoganfi da vna miccia • Vnd 
Sguardo di Mòrte fulmina i bafilifchi, e i leoni. Ed 
io , che vili Guerriero. , e muoio Filofofante , ter* 
mino le Conclusioni, e del mio dire , e del mio v> 
ucre , con vn V ditte* & Plaudite : afpctrando da voi 
rn Viua , che non mi tolga il morire > e vn battere 
di palme , che rnuoua il vento , pe* ifpiiigermi piti 
veloce al fepotcro . 

----- - 

- 

ARRIGO Villi 

RE D' INGHILTERRA , SVL MARGINE 
- DELLA MORTE , fi DELL' INFERNO. 

» " • » 

III. 

■ • 

NE gli e/tremi di mia mahiagità , nelle ftret* 
te di mia vita , ne' tracolli delle mie machia 
he , al fin mi raggiungete » Morte , Inferno > Id- 
dio, Dettino, Timori , Spettri , Furie, Agonio. 
Arrigo , fei morto . Poco monterebbe il morirò* 
fc riniffe col mio vkere . Medici , Amici , Vafr 
falli, Figliuoli, Conforti, Concubine, Demònj; 
aiuto, pietà. Piangete? oimé ! Dunque co'pianti 
medicate il mio male ? Incrcfceuol riftoro a gli 
abiffi dette mie pene : dipinto refrigerio alla ini* 
menfità del mio fuoco* 

Eccoti, Arrigo,a) gran paflb , che ti trabbalza in 
feno alla Eternità ; al Mondo nuouo; di là dal prò* 
montorio Non; dal Capo, non di buona, ma di 
perduta , ma di difperata Speranza . Ed o f verfi* 
<jua' lidi ignoti fci*lgo la nauc t alla Terra del 

fuoco • 
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fuoco . A qua' paefi di conquifta ini accingo , ajr* 
maro di terrori s e di fpaucnti? a* Regni della Mor- 
te . Veftirò porpore pellegrine ? si : damme vora- 
ci . Hauiò corteggi più (ignorili? si: vipere,afpi- 
di, (carpioni. Attendonmi conforti a* diletti ? si : 
eterne , infeparabili : ambafcie : difperationi . Q^e-» 
fio a me? quefto a te. Va Arrigo d'Inghilterra 
così morrà ? così viuefti . Perche mi poli in fron- 
te il Triregno , proclamandomi il Reggitor Supre- 
mo della Chiefa Britanna ? anzi il mafnadier di 
ogni Chiefa , il difertator di ogni fede : degno per 
tanto di triplicato capeftro . O Dio ì abbandona- 
to , ti abbandonò . O Inferno ! Jo {palancarti , e ti 
attende • O mio feettro ! farà la verga del tuo fup- 
plicio • O mia corona ! 1* armata ruota d* immorta- 
li feiagure . Così , così mi dilaceri , mi fquarci il 
cuore, o mia cofeienza? così dilacero tti, così ti 
fquarciò in brani , o mia cofeienza , l' infelici (lima 
Arrigo . O confufioni , o fcompiglr , o tumulti , a 
Ribellioni , o battaglie , o morfi , o ferite , delle mie 
yifeere , dell' anima , de* penfieri , de* fentimenti » 
della carne , dello fpirito ! Ardo , agghiaccio , mi 
contorco , fmanio , infurio , fremo , irrabbio : ho 
in feno il Mongibello : ho in capo il mar di Carid- 
di : ho in petto f Inferno , vino j per raddoppiar- 
lo , defunto . 

Anna, AnnaBolèna, Circe infaufta di Arrigo, 
ombra infame della mia fama , lanuta Sfinge della 
mia Reggia , moftro di Auerno indomite » mio 
contagio, mia rouina , mia morte. £ come io 
vidi sì cicco, che non mai giungefli a leggere nel 
tuo fte/To vocabolo il Bollo federato , che marcom- 
mi e porpora , e anima all' indegno feruaggio de* 
tuoi fozziffimi amori ? Impazzo , iuuiperifeo a fol 
rammentarne 1* idea . £terno Iddio ! c qual Medea 

UfrR.PJl, C pia 
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fin maluagia? e qual Meflalina più impura? e qitaS 
fcrodiade più facrilega ? Piange ancora il mieta* 
jamo,vedouo di mia vera conforte follemente sban- 
dita : la sbandirti tu ♦ traditrice . In Londrà rina- 
ta è Babilonia : tu , empia, leuatrice ne folti. L'Idra 
di cento capi , di mille vizi , vomita ne'miei popo- 
li Àngui » e veleni : iniqua , perfida # efecrabile; tu 
dagliAbifi; la fcatcnafti. Ti fcelgo fpofa; e non 
gi\ari ti fcuopro adultera ti fo Reina; e mi coro- 
ni d' infamie : ti dono il cuore ;. e % ì cuore , e l'ani- 
ma mi diuori . 

• O arti > o frodi , o malìe di rea femina , che nort 
potete? Voi gli Adami auuelenate : voi accecate 
i Sanfoni : voi tracollate i Dauiddi : voi diflen- 
nate iSalomoni : i Pietri sfarinate col fiato d^llo; 
fantcfche . O femine impudiche , nate ad imbru* - 
tar gli huomini , a fconuolgcre i Mondi i Precipi- 
zi gemmati, Bugie ridenti , Veleni luminofi, Para** 
difi infernali - Chi a voi crede » crede alla frode : 
chi voi ama , ama la morte . Or fei nel Tartaro , 
maliarda Megera; e lafcure, che ti recift il capo* 
al tuo centro t* inchiodò • lui attendi il tuo Arrigo* 
che, collo ftame di fua vita perduta,dilacerando al- 
tresì quel tuo legame , da me nella danza raccolto 
per mia feruil catena, il renderà alla tua gola per 
monile più acconcio di mafnadiera coronata. * 
t" Eccoti qua , mia Inghilterra , nel tuo Arrigo 
Vili giunta all' ottano grado , al colmo dello 
fceleratue * al fommo delle fuenture . Ti ho di- 
velta da Pietro ; ti ho collegata a Satana * Patria 
di Angeli , ti ho riformata Colonia di Demcmj. In 
queft' ifola eftrema della Europa da' miei farneti* 
canti furori pofta in efilio la Fede l V ho condan- 
nata a morte , per Spacciarcene « Ti ho donata^» 
libertà di .coscienza , col femaggio ad ogni vitiol 
i 4 ^ «- e ftrap— 
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t ftràpjjando di bocca il motfò a calcitro Co de- 
irrierc , a' precipizi rnoi aggiunti ho gli fproni , c< 
gli Arali . Hai pur veduta la onnipotenza di vii* 
deftra(che balenando raggi d'oro, pioue a'po-i 
poli le fortune ) dar leggi fenza legge; cotonai! 
di mitra le Ipade ; far Cardini di Conclaue faina-* 
ftico deliranti paflioni; trauolgerei diademi iiu* 
Triregni ; con vn Fiat- creare vn nuouo Mondo,m* 
fenza luce; e ritornare in Caos P antico , ma tut-» 
to tenebre : Irregolare Intelligenza regolare Ec~ 
clelìaiìica Sfera i bandire la Ciociara, non al di- 
roccamento delle Meichlte Ottomane, ma dello 
Bafiliche Cattoliche : diformare i munifteri in lu- 
panari , d le fpofe di Crifto in cantoniere di PlutoV 
variar conforti a fantafìa , còme a capriccio le ve* 
ftimenta: e per fare eccliftì alla Italia, incroftaro 
il Sol di fangx). Quando il Vaticano mi fulmina 
imbeftiaco Nabucco , io replico le cene coir ebbro 
Baldaflarfe ; e mentre con funefte gramaglie de- " ;* 
plora Roma l' anima feommunicata di Arrigo , io , 
pongo e Roma, e anima, ed Inferno in canzoni é 
ìnjatti , icriuQ in mia fronte il Stat Pro ratione vo* 
luntas ; e perche fono il Re , mi fo Dio . * In Calura *Tfa: 14J 
tórifcertdàm : Cosi farneticata anch'io incede meo; 
non pago di crauifarmi in demonio , le non in* iti- 
camaua in Lucifero : né contento precipitar dal 
mio trono » (e non portaua fin fu le nubi le mie slU 
te rotane. 

E'\ credeui tu , mia Brettagna , di mirar nel pi* 
bell' Auge vnasi orribil catastrofe ? eh' io cornine 
tiaflS le mie cadute da i balli ? che 'I prolago di vn 
Hcto Dramnia aggroppaffe le (cene di tremenda-»' 
tragedia? Ahi che nemeno il diuifaua P infeliciffì- - • -■ * 
hìo Arrigo • Ma P abiflb chiamò Pabiflò; e gli anel- • • ' 
U calamitati de* mici sfrenati/fimi errori compolcr 
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lunga catena fino a premere il profondo del Tarta- 
ro . La colpa nuouafi fe' pena all' antica; e eoa 
irreparabile digradamento lubricando vie più (em- 
pre e i cadimenti , e i delitti . paflb dal male al 
peggio , dal peggio al peffimo : adultero ; né mi 
baita : iacrilego ; né mi fermo : apoftata ; ed è an- 
cor poco : languifuga di erarj , notomifta di vite* 
tni flancio a gli ftupri , alle rapine • a' fortilégj , a 
incetti ; e fon nel golfo del mare . Giungo a mor- 
te , m'inabiflò in Auerno . Qui compie la mia fca- 
la ; ma qui ritorna a capo V eterno mio precipitici 
Così , Icaro non fauolofo , colle ale inteflute di ce* 
ra foruolo alla Sfera del fuoco , per raddoppiarci 
Inferni al Dragon di Brettagna . Così , Giuda più 
empio , vendo e Dio, e Fede,e fenno a vaneggianti 
prurito» per comperarmi , a prezzo di anima, 
morte , e infamia immortale • Ora in Arrigo copi- 
ando lo fuenturato Re Agag , (quarciato , e atta- 

*i . Reg. nagliato dal zelo di Samuello ; anch' io * pinguiffi- 
15. tnus , & tremens , qual più iozzo animale, dalla-» 
inerrante vendicatrice GiufHtia attendo il ferro » 
che mi trapani V anima , nel luo (epolcro viuo già 
marcita , e defunta . 

Hai vinto , Cielo , hai vinto . Quefto arrogan- 
te Titane , che accauallò montagne di temerarj at- 
tentati , per isferrar le tue flelle , e farne giuoco a 
fue piante , non ha più lena di auuentar le fue ma- 
chine contro a tue mura > né di abbuiare i tuoi lu- 
mi co' peflilenti fuoi fiati. Hai vinto, ma non mi 
arrendo : e ie non poflb il cuore , che già piomba 
neir auernale fuo centro , ti fcaglio in faccia dalla 
velenata mia lingua le reliquie efecrande di mio 

*Ex eius factte . 
vita • O amici : * Perdidimus omnia : e P impazzato Sa* 

*Eul.i. l 9 mon d' Inghil al * Famtas vaniwum di quel 
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gran Saggio di Paleftina ( anch' egli meco di pari 
infatuato) non in fronte , ma a pie del Aio Volu- 
me , tra vrli , e fremiti . difperato fa il contrapun* 
to : Perdidimus omnia . Mifero me ! nelle mie rapi- 
ne facrileghe vie più mendico ; ne' generali , e bar- 
bari faccheggiamenti più ignudo ; ecco perdo in 
Arrigo con gli acquifti firanieri tutto il mio ca- 
pitale : Perdidimus omnia . Tre perdite mortali 
da me ora indarno lagrimate ad vn punto : la pri- 
ma il fenno : 1' vltima il corpo: e P infinita l'anima. 



Perdidimus omnia • 



BELISARIO 



1 



CIECO LIMOSINANTE. 

I V» 

OChi pafla per quella via (Pellegrini del Mon- 
do ) apra gli occhi fopra di vn Cicco , per 
leggere nel mio volto fcolpite al viuo le ribellioni 
della Fortuna , e le maluagità della Inuidia . Io , io 
(fe non mi rauuifatc al trauifato fembiante,e al fia- 
tore del fangue de' nemici di Roma debellati dal- 
la mia delira , che tante volte m* imporporò la-* 
clamide ■ e s* intrife colle mie carni ) Io , io fon.* 
Belifario. Ah nò : io non fon Belifario : il fui ; 
queir Idolo , cui già vn tempo tributaua fuoi voti, 
e le fperanze Giuftiniano l' ingrato, allor che la mia 
fpada mieteagli a' piedi felue di lance vinte , e fa- 
fei di {pezzate corone . Io fon dello ; ma non più 
detto : non più l'applaudito da lingue adulatrici , 
qual viuo iimulacro di Marte ; ma lo fchernito dal 

vulgo» 
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vulgo, qual miferabi! rottame , ed vn eco vetate* 
di quel tìnto Mercurio , the da* morfi * ò del tem^ 
po , ò dell* aftio i rcfo Nume da giuoco , feruiua^ 
già ne' biuj , e capiftrade per fegno de* fentieri , da 1 * 
viandaiiti incenfata co'fa'fi- E febetlc non reco iti 
moftra anch' io recife le mie braccia : ah si , pur* 
fono io tronco , pur fon recifo a' que* meftieri pili 
proprj di vn Eroe , che folo ha capo , e braccia, peti 
troncarle a* nemici; e per inamar lauri, e ina!-» 
berare trofei . Son priup di occhi ; e pure infegne* 
a vedere , quanto chi troppo fale lubrica preci- 
pizi a' fuoi voli ; e de gf Icari , e de* Fetonti men- 
titi chiama i fupplic; veri fopra fu a fronte; fol trop- 
po rea, perche troppo fublime*. 

Ahi Sorte infida , protema ! cosi riduci al milla 
i Mondi di mie fperanze ? cosi fquarci gli onori 
delle mre infe^nè , eh- oue dianzi facean tfura alle 
aure amiche a lambirmi di fu le tempie i marnali 
fudori i ora lacere , e patte 4 conforti al loro Duce, 
da' venti van mendicando fofpiri , e lagrime da' 
macigni? Deh venite -, o vedoué mie bandière, vi* 
nite a ricoprire gi'ingiiifti difonori del volfr o Mar- 
te cièco , e> la: nudità difumana del voftro Apollo- 
mendico ; quegli, che teftè prodigò di glorie, e di 
fortune -ad altrui ,>femipaùa fuffragj d' oro , e te-* 
fori di palmé . E voi , miei fidi guerrieri , e dout> 
fiere? oue vi rinfeluafte? Forfè ciechi ancor voi ,« 
le pupille inuolouu* , fe non rabbiofa inaktia , in-> 
guata dimenticanza? ò pur non bautte òcchi da ri-» 
mirar fenz' occhi la voftra Ooida , e ne* cimenti ve' 
ne* trionfi inalterabilmente fedele ? Còme sì frèd-> 
de , e morte le voftre daghe a recidere i nodi del 
mio deftin tiranno ? Se niega a mie domite ven- 
dette foccorfo il voftro ferro , almeà habbian f dai> 
voi r eftreuic aiiie imierie icario riftora con* qual,-* 

. ^ che 
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die pefczo di rime: Date oholum Belifario ♦ 
i itema, mia Roma) il credi tu ? il penfafti giam- 
mai ? di vdir liniofinante alle tue mura chi di mu- 
ra ti coronò ? mendicare per Dio mercè chi al car- 
ro de' Cuoi trionfi fembrò legafle fchiaue la felici- 
tà » e la douitia ? fepolto in vno ccclLTì eterno chi 
co* lampi del (uo brando raddoppiò il giorno a! 
tuo Cielo? e chi richiamò nelle fue gefte le anti* 
che glorie de' Sicinj Dentati , de' Fabj , de* Scipio- 
ni , muouere a % pianti di compagnone le belue ? Ec-r 
co le vicende del fato w . ceco le orribili fofpinte di 
congiurata Fortuna • Sottrano Condottiere di efer- 
citi , ora feortato da vn cane , che mal figura nei 
mio infaufto Afterifmo Sirio celefie , compagno 
del Leone . Il mio bafton di comando è vn ba- 
ftoncel di appoggio , che non auualora il mio 
braccio a fchiacciar con Alcide V orgoglio al mia 
Tricerbcro, ma deb ilmentc affida «da gl'inciampi 
il mia pié , mentre cerca tentone la requie dei 
mio fcpolcro ; e fol tanto mi regge , perche col ti* 
mor fempre io cada, e mai non giunga al mio 
«final cadimento. Vacillo ad ogni fpiro di aura.Ogni 
«corpo a me è tutt'ombra:e'l mio Mondo>e'l mio Ca~ 
«os ha vn fol colore, di miferabile . Pure in parte 
mi vuol confolato la mia difperata miferia,mentrt 
mi dipinge collega di quel nerboruto Santone* fata- 
to anch' io cieco dalla traditrice mia Sorte > chc_j> 
-colla Dalila Filiftea porta, non diuario di fede , mi 
•fol di nome» Quegli recò legatala forza ne* fnoi 
capelli $ io ael fik> di mia fpada : egli condannai 
a volgere la ruota di vn molino } ed io quella del- 
la mia atroce Tiranna * Ed o ! perche anch' io » 
per compimento al fefìiho de gli empi miei Fili- 
ilei , non ifcuoto le colonne del mio mortai tro- 
ie* > del loro eterno fepolcro? Ma fepoltc-cade^ 

ron già 
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ron già nella infelice caduta di Bclifario le palnie 
tutte , e gli allori del mio barbaro Golìa , il cui 
imperiai volante diuenuto auoltoio , corona la~> 
Giuftitia nel di' lui nome, e ne mici occhi l'vccide • 
. Ah Giuftiniano ingiuftiffìnio ! e qual forfenna- 
tezza sì ti trauolgc , ed iufiera , a tor le luci al 
tuo Lume guerriero per vn ombra fallace? ad ac- 
cecar nelle mie pupille il tuo ferino j tu ben più 
cieco della mia cecità ? All' Aquila del tuo Imperio 
più generofa ( qual tu fteflb acclamaui il già tuo 
Belifario ) trafori gli occhi colla punta di que* ful- 
mini , eh* ella a tua difefa vibrò ? Se *1 tuo delirio 
ha per fofpctti i trafeendenti voli di mie vittorie ; 
e non baftaua fuellermi le penne , fenza diredarmi 
del giorno ? Se non fu forfè induftria di cfecrabil 
pietà farmi diuieto a rauuifar mie feiagure, e rad- 
doppiarmi T oggetto a lagrimarle . Ma lagriman 
co' fangui gli Eroi . E bene il fai , ingrato , fc le* 
mie vene , fquarciate ne' cimenti di Marte , pian- 
fero mille fiate , ,per coiiferuare il nfo di tue for- 
naio. 

Quante volte il mio piede armato diuorò fen- 
tieri di abbattuti cadaueri, per inneitare la immor- 
talità al tuo diadema , al tuo nome? quante intre- 
pido il mio petco vrtò nembi di faette , e di ftrali , 
per diuertirae anche il fibilo da 1 tuoi più foaui ri- 
pofi? Rifonauan le mie trombe, più fortemente^ 
tronfie , e fuperbe da' fofpiri , e da gli vrli di mo- 
ribondi difperati nemici , che dal fiato de* tromba- 
tori; e tu nella tua Reggia fefteggi^ui tra delirici 
canore. Sudaua nella fronte de* miei campioni il 
valore, ornai fianco di vincere ; e tu, adagiato nel 
trono , tra corteggi di Senatori dileticaui i tuoi 
luffi : tu lampeggiando colle gemme ; noi bale- 
nando colle fp*4e : tu tra le piume de gli priglierù 
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ito* fri le penili de gli cimi t noi jter te combatten- 
do anche >a fogno i tu pei noi fiionfando anche* 
fotto i doffieri . £ per tanto Belifano fu infido ? Ri» 
feellante la Perfia ftrappò le redini, e morfe calci-i 
trofa il tuo jfcettr© . Chi là infrenò di bel nuouo ? 
Lambonti i Goti il lembo fuppJicanti , e depredi * 
Chi a punta di lance , e di faette incalzo]]» in fer- 
uaggio fotto il tuo trono ? Calpefti domata la~? 
perfìdia de* Vandali . Chi la ti rende" alle piante e 
Scabello » e pauimento $ Roma andò meco guerrie- 
ra in Africa ; ricornò meco trionfante in Italia-* 
coli* Africa in catena. Hai tu perduta la rimem- 
branza di tutto ? la ti richiamano i faffi di quefìe 
vie* calcate da' trionfi di Belisario : si , del tuo ve- 
ro Tradito , anzi che del fuppofto tuo Traditore é 

Ahi, qual Fatidico allora mi haueiTe prcfagito 
( quando dileggiando io la morte , inueftiua , e fu-* 
gaua le fquadre oftili ) che le vittorie mie mi tefl'e* 
nano lacci < che ergendo trofei , io mi fabbricane 
rouine ? che *1 fangue de' tuoi nemici da me fuenati 
ibfogar donerà ogni feme di gratitudine nd tiw* 
feno ? Tutto ineefò * meditati conquifte , non_# 
ehiufi al Tonno gli occhi le notti intéré ; per chiu- 
derli- ora anche ai giorno in perpetue vigilte fu lé 
mie perdite irreparabili. Sotto il flagello di ab* 
bronzate Canìcole , fopra le punte di alpini ghiac^ 
ci* impietrai la mia fofferenza. Colle ricordane 
de* famelici Cefcriani in Tenaglia , À€ fitibóndi 
Catoniani- ttetì* Afrksù atiuakftai il mio coraggio 
oltre i confini dell' eflfer huomo « La iftia òDftarfòa_> 
comparue indomita , e 1 mio feruaggiò in mo prd 
moftruofo . E ben di vero mi hai tu voluto moftro 
di volto , come tu il fei fpietatamenttf di cuore * 

O miei voti delufi ! o miei calpeftaei fudori ! ò 
compenfe detcftabili anche alle nere > alle Furie , a 
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gli fcogli ; non die a vifcm vmane ; tton die ad 
anime coronate ! ficco Bcii/ario mendioo » perche- 
ti colmò di tefori^ ignudo % perche centuplico tri le 1 
porpore: infelice a Belisario , perche troppo ven- 
turo fo a Giu&niano . Ahi Fortuna* Fortuna ! Ahi 
diipcnficrainftabiic, difleale » nìaluagia l Ed a che 
pormi tua chioma d* oro nel pugno > Ce chi doue- 
ua. intrecciarlami in fronte colie corone , con efe- 



^randa orditura la mi trauolge in capéftro i No» 
£apc(li fegnalar le vertigini della infida tua mota ». 
(e Don isfarinaui fatto U pefo di quella la mia feli- 
cita , dibalzata in vn momento dall' Olimpo all' 
Abiflb con sì orribile precipirio » che affacciando*, 
uifi la crudeltà , ne pauenta i Ora col tonni tu ie 
mie luci , imperiai mio Carnefice • mi hai fatto vno 
fpecchio viuo della mia cieca Sorte : hai veftita di 
onnipotenza la tua barbarie * col ridurre il mio tut-, 
to al nulla : mi vuoi martire di occhi » peroche a 
gli occhi della tua imùdia eian martirii le miej 
venture ; e nelle mie cieche occhiaie hai cu inalza- 
to il palco alte cecità del tuo cuore • perche nel mio 
non vedere ella non poffo all' altrui veduta celarfi . . 
^ tagraciffinìo Moftro* coronato Bafiiifco, or tu al* 
men apri tue pupille omicide » poiché te mie chiu- 
de fti» già morte ad ogni raggio : aprite si ad ve- 
cidermi incero » ma prima a leggere nel foglio di 
qxkc&o petto trafitto gì' immortali caratteri delbù> 
incontraftabil mia fede » fcritti a punta di dardi, e 
di pugnali oAìli. Mira vua Talpa di occhi , ed vn 
Argo di piaghe » che rioiprouerano alla muta il mio 
Afpido iordo , e chiamaa la mia Pantera famelica a 
compir fuoi trionfi fu le mie carni • Edo! perche 
colle pupijle non mi carpidi ancor la lingua » mal 
aiiueduto Tiranno ì Come lafciafti viuo nella mia 
bocca il flagello.» che ti percuota più duramente al- 
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la cieca ? Ocdi battermi aflWmrto aHe vendette!* 
col chiudermi le palpebre ? ma , per addormelw 
tarmi al filentib dell' ateaiotfefa , facea meftiere tu- 
rarmi anzi le orecchie , le quali' aperte alle ' grida 
di vn Mondo intero, che vrla , e freme contro alla 
tua barbarie , anche in dormendo mi tengon delio, 
e guerriero a battagliar le infaufte idee^ e gli odiofi 
fantafmi dei mio nemico • Deh rauuifa ( fe purc^ 
tua forfennatezza il confente ) rauuifa a qijal^eftge- 
mi tua perfidia precipitò , che rmiout la ftefft mh 
cecità a tenertene in grado; perocheriman libera 
( tua barbara mercè) da'riuerberi abomiirentrfi del 
tuo volto , cioè a dire del Re de' moftri, e dell'Ori- 
ginai de gì' ingrati • Marion vedi , che tu non vedi; 
e che '1 tormi l' vfo de gli occhi ti fé cieco per 
fbttratrion di lume ? so priuo detta luce idei gior- 
no; e tu della, ragione : io vacuo di pupille , ma 
piti colmo di mente , compio il mio huomo inter- 
no colla, mancanza dell* eftraneo ; tu rftrajuoltoFeA 
fere ornano dalla fierezza, ti traihaenri in bruto * 
tu Giuftmiano di nodo vocabolo ; io Belifario» non 
pia di afpctto , ma più di cuore * 

Ecco Romano Andabata , combatto fenza ferro 
col mio ferreo dettino t abbattuto , rabbatto : t> 
cieco , accieco la inuidia. lì mio petto, 6enche_r 
ignudo , armato fol di fe fteflo , non più contratta 
lance, ma fulmini. Con quella verga maga incanì 
to r ambitione , e Tvccido : e 1 mio bafton di fo- 
Segno, ah si , pur è in mia deftra vn bafton di co* 
mando , che infegna dogmi di piufaggia Mihria 
alle fchiere di mie paffioni » Nel teatro dd Mon- 
do, adonta del mio Tiranno, entro vn baratro 
d' ignominie , fo feena da Trionfante , prima di al*, 
trui , or anche di Belifario . Tu Direttor di Leggi , 
fcompofta la pia nobile dd ragioneuole , in ah* 
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B I A N T E 

FILOSOFO , NEL SACCO Di SVA PATRIA 
FIGGENDO IGNVDO DI OGNI SYO 
ARREDO , ALLA FINTA FQRTYNA. , 

« * / ' 

\ 4 ■ . < 

v 

T'inganni* Nume de' pazzi» fc credi tornii di 
falco con ifpingermi fuori di cafa», e col di-t 
uoiarmi ogni arrido nelV eccidio di mia patria t 
diredarfw del mie* teforo « U tuo fi faccommi » 
tìoQ il mio capitale » che bea è tuo quel » dui puoi 
$u dare » e ritorte ♦ Dspoiìtario delle tue tolki l<u 
ti rendo più volentieri, che non le accolti s tu infta* 
bile nql difpenfarle i io coftantiflinio ia ilcbernkle • 
folle» non vedi » che con quefti ritrouameoti tu 
{bilenchi i miei pruriti \ Togli V inuoglio a chi cor* 
f e 4 e ignudo , tu mi rendi da vn eflere forifiiero al 
mi<? più proprio » e natio ; per eh' io cominci a viuc* 
re vn fccol d' oro» quando maturami ancora il pio*- 
b<* ; e mi rauuifi fciolto * mentre più noa mi vedo 
da imbaraaai inceppato - Se va pòuera » e nuda Fi* 
lofofia ; dunque tu riuefti vn Filofofo di feapiu ac* 
concia diaifa, coti ifpogliarlo « Ecco dal male il be» 
neficio i da r*a fotte la mia buona .ventura.. Ah si • 
e pur tu perdi » o Biante i ma non il tuo t Ma pur 
aasfae ^uaidift aofa di tuo il peuikro di poter i*r* 

s: dcre. 
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dete . Eia # che non a tutti le perdite fon perdite ; 
peroche non poflìedono tutti que*, che poffìedono . 
Pofliede 1' oro , non chi domina, ma chi predomi- 
aa 1* oro ! il perde chi é poffcduto . Ad animo non 
curante ( cioè a dir non feruo ) fa Ti , e gemme van 
per Anonimi ; varj, non di fuftanza, ma di vocaboli . 

O Fortuna , Fortuna ! egli e ben vero > che tuo 
meftier geniale li è di Chimica , lambiccando in_> 
fumo a tutte ore co* ceruelli vmani ogni niiflo ; ma 
ti dai a vedere mal perita di Logica , fe portando 
il Sacco in mia cafa, tu foia inuolta vi refti . Ecco 
tu meco argomenti in Ba/bara \ e *1 tuo (ìlio- 
gifmo ignorante conchiude in Stolida . Molti* 
plichi al mio nome i Predicabili , col tormi di dof- 
fo V vltimo de* Predicamenti . Non miri , che tu 
Tempre foruiata , e girouaga , fuggendo gl'infegna- 
menti , e i dettami della retta ragione , vie più in- 
colta ti rendi , e difadatta a capire t Allerto irre- 
fragabile : che l Abito non fa 1 huomo vero, mi> 
l'apparente? dalla cui priuatione di facile daffi il 
figreflb alla forma. L* aucre interno egli si bina- 
mi libile, fuorché da chi vuol perderlo; peroche 
fiflo nel ragioneuole ( efl'enza dell' huomo fìfìco> e 
del morale ) non foggiace alle vertigini della tua 
ruota . Il farto di quello abitò e s la Virtù , che *1 ta- 
glia ; e la Fatica indurre Toperiere , che 1 trapun- 
ta» I tuoi abiti (che con mal acconcio vocabolo 
chiami ricchezze ; e fon poi pruni, e veprai) i qua- 
li non di rado affiepan corpi principi > ed anime 
bifolche, ibffogano , non fomentano il calor natu- 
rale dell' onefto , e del pillilo ; vnico e capitale , e 
vita dell* huomo huomo. Senza 1 tuo abito effe- 
minato (arò più grane, e viaggerò più leggiero ; 
e in tua faccia , e in tuo feomo , Mahmdrina di 
ftiacci, canterò immune, e giuliuo per ogni via. 

11 vc- 
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Il vero Filofofante egli il comproua in $£ , efeo 
la forma dell' animo tanto c ella più douitiofa_> » 
quanto di maceria è più ignuda » la quale hauendo 
e T eflere , e *1 niefticr di fuggetto , allor tiene il 
fuo luogo, quando co' piedi fi calca . Materia 
di qua gin (moftruofo embrione, nec quid, nec quale» 
nec quantum, fpregeuole a chi ben vede) corrotti- 
bile è tutta, mentre può dileguar/! y e perfenfibi- 
k eftremo in atomi iì difeioglie , cioè in punti vo- 
lanti , che fon le bafe più ride della incollante^ 
tua sfera . Mi togli l' oro ? eh nò : io, io tei gitto in 
fronte, per marcartela con impronta, regale a mal 
veggenti ; ma a limpide pupille altrettanto feria- 
le , quanto grauofa . Rimanga pur nel tuo Sacco 
la femenza d' inciampi , che può far contrapefo al- 
la tua leggerezza, e dar precipitio a' tuoi voli» 
Sol difleta, ed appaga mia nobile auaritia Toro 
delle ftellc purgato , che mi fa al capo corona fe- 
renitlima, e lenza punte ; e 1 biondo del folar 
raggio y fenza compenfa , od vfura , fregia la foffit- 
ta del mio palagio più grande , eh* e V Vniuerfo « 
Tutto è mio , ora che non ho nulla . Il commune 
c iJ mio proprio : e la neceflkà mi addottrina a pro- 
fondo conofeimcnto , eh' io fon fatto Monarca » 
fuperiore alla legge ; adulto nel Mondo , richia- 
mato allo ftato del Mondo infante . 
, Biante* ma fei tu ignudo. Quefto è il fegno, ch'io 
fon rinato , prima bambino , ora huomo , e si ro- 
bufto di polfo , che sfido la mia Ladra alla lotta-» i 
tuttoché più del vento difinuolta, e leggiera . Or 
via, Sorte sfrontata, fa pur meco alle braccia; ch'io 
non temo più cadimenti: ma guardati, non venire 
alle ftrerte j perochc la tua chioma farà il tuo lac- 
cio , ne ci lafcio , fe non la diuelgq dal craqio . Ma 
io già vinfi col perdere ; e la Fortuna ella c il mio 
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palio * t la fua palla il mio giuoco . Si si , eh* io 
giuoco » e vinco , mentre acquifto Biante a Biantc ; 
à Biante terriero , e rinchiufo vn Biante pia libero, 
e pellegrino , che vagante pel Mondo in paefi ftra- 
Uteri, porterà al paragone il vero Originai di Bi- 
antejoue i Ritratti ideali portò la Fama. Vanne pur, 
fuggi dalla tua cafa , dalla tua patria , Filofofo 
ramingo , ma non errante . Lafcia ne' tuoi arredi a* 
nemici vincitori i tuoi ceppi . Se 1* huomo è vn-> 
Mondo riftretto ; perdafì e cafa , e Mondo . Porto 
il Mondo in Biante , e nel mio Mondo ftabili i te- 
fori caduchi dell' Vniuerfo. 

_ i«s ! VlffVt*' ' "I f f '.«•.' ' ' * * f 

*ia.»t ' J 1 ' ' tu., i .<JJI,ii< i ir. . f 
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CARLO V. 

ABBANDONATO L' IMPERIO , RITIRASI A' 
SACRI CHIOSTRI TUA MONACI DI 
S. GIROLAMO IN ISPAGNA . 

VI. 

Erma , ferma, mia mente , gP interminati tuoi 
Jl voli $ e affacciando le penne, atinezze a* cori! 
erranti fu la palla della Fortuna , feendi veloce da 
i Caucafi, e da gli Olimpi , a fabbricar tuo nido 
nella tua tomba . Non più fulmini : non più ftrali : 
non pia fcettri ,o Carlo ; non più corone . Anelò 
prede di ceneri, che appannandomi le pupille del 
volto a i baleni del fafto, mi depurino quelle dell'a- 
nima a luce pia profitteuole e del mio primo prin- 
cipio^ del vicino mio fine. Carlo , non più due 
capi , non più due cuori , diuifi alle zolle , alle ftelle. 
Ora in va occhio fola ogni tuo fguardo rincentra* 

per 
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per ben colpir di mira la mera di ogni tote net tu» 
fcpolcro. Terra, terra , e non aria ; o mieipeafieru 
terra,per gittar fondamenta a inoli di Eterniti, no% 
piu a volanti caftella . Troppa fin ora dehiferui -col- 
le loro apparenze le nuf>i d'oro. Tempo è* che vi 
rifehiarino le ombre di morte > ed i neri riverberi 
del feretro , e della coltre fatale vi approntino piu 
ftabil trono , e più dureuole paludamento . Qiia^ * 
qua., miei occhi, abbadateui a vagheggiar le te- 
nebre , fazi del Sole , di qjid Sole» eie in- aafcuaj 
giorno fprona V Orient* ali* Occafo ; e abbuiato da 
nebbie , che genera co' fuoi raggi, con aimnaflat* 
.veli di ben folte caligini fouente ammette la not- 
cenci pin ficro meriggio . Szcììc fiffe di Fermarne n- 
to eterno a, fronte vacua di Mondo icinùUano pia 
chiare io qiiefti orrori folipghi. 

Per goder libertà de* figliuoli di Dio, il mio pie- 
de vagante fi riilringein claufiira . Anguifiafi- in** 
vn chk)fìxo va Àugufto , pcrifpaciai: fenaa- lacci , e 
fenza mete nelhr inuneitf ì&ì ddrEibpiteo* Appren- 
de vmano vermine da' bachi ferici V indultria di 
rinchiuderli in volontaria* {jHgione, per vfeirne vo- 
lante di piu fublime sfera ; e non piu errante via- 
sqi« ^depongo^ jco^ipej.tefori neU^afla de' morti 
hu materia- delle jQÌe4g>iue , ; e dtfgJT infiliti de' ma- 
landrini infonali * Il Leon di Daiinaeia chi«wa-» 
t* Aquila d' Auftri* a morire * e rinafeere nel fiio fa? 
era couik i.e con ruggiti di fapiens* magnanima 
mi addottrina a conofeere ,che i faitìy e Ife dtiiricji 
regali cedonlapalmaaHa.nWiti di Betteninae: che 
le paglie del PrefepiódiCrifto rendonf fpinofele^ 
piume di porporati origlieri : che ne* romitaggio 
* Lue. z. tugur; cantan gli Angeli il * Pax in-itrta j ma nella 
Reggie rifupnano , anche tra' couturi *j le trombe a 
gueura di fantafie uiuudtuanù *J<t quali in jaozzo 
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delle olande, e de' biffi battagliano a* Dominanti 
anche il fonno con Centurie di lame yed importuni 
fantafipi . Suentolano entro i lor capi le penne de.* 
cimieri , mentre i pennuti diuoranfi fu le menie im* 
bandite 5 ed ifpolpahdo le offa di dilicati cadaucri 
eglino fon diuorati viui dalle cure mordaci. La-/ 
tromba tua 3 Girolamo , la tua tromba , che ancor 
defunto ti defta a gli orrori dell' cftrcmo Giudicio, 
mi fa Giudice di me medefimo a punire in Carlo il 
mio Reo : e quel tuo faffo , che non iftancafi di ma- 
cinarti il petto , vacuo di vifeere, e di anima, m'in* 

fegna a regolar le battute pel concerto di miepafc 
(ioni . 

* * • * 

Oimè i e pur Ta mente nT ingombri , e pur la me* 
moria mi batti , o mia Superbia abbattuta, e co'rot- 
tanu delle diroccate tue machine femini inciampi 
a' miei penfieri , oue più non puoi alle piante ì Và 
indietro , perfida • Ne' munifteri non entran Furie , 
fuorché in catena . Via via; non più accoglienze . 
Non fon più Re . Se C arlo ti profirò , ti feri con vn 
calcio 5 và , fafeia la tua piaga colle imperiali mio 
bende , eh' io depofi in vn groppo a' pie del Croci- 
fiffo . Non vo' corteggi d'huomini , non che di mo* 
ftri . n tuo vifaggio orribile , i tuoi diformi riflefli 
fon flagelli di A letto , e di Tififone, valeuoli a dettar 
ribellioni nell' interno mio Reguo , cui riuolgo ora 
le mie forze tutte , e i configli , gii diuertiti , e per- 
duti tra gì' imbarazzi , e tumulti di tanti efterni 
Reami . 

• O Carlo , Carlo , tu il fai , qual piazza d'armo 

* la Corte; oue il fafto , e 1' alterezza ad ogni fpi- 
ro di aura fuentolan le bandiere ; oue V ambinone 
trombetta ; oue la politica gioftra ; oue la fintione 
carcolla . Quante machine ? quante mine ? quanti 
aflalti ? quante ritirate ? quante fortite i quanto 
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ftrade coorte ? quanti sbaragliamenti ? quante te* 
uinc? Chi fcruc abbraccia il mare ; e chi è feruito 
lo fpofa, e reca in cafa, a ragion di fua dote, e ama- 
rori , e tempefte . Quanti inchini di fronti riueren- 
ti ; altrettante cenfurc di critiche pupille . Regi- 
ftranfi ne gli annali i tuoi paffi : dan materia i tuoi 
sbadigli a* fogli de' riporticri . L' Idolo > cui profu- 
ma gl'incenfi l'adulatione, e cui lambe le piante 
la corrente del vulgo , non è già tua perfona , ma il 
tuo perfonaggio . Non il capo , che balena gem- 
mati raggi i incanta le farfalle auide di fplendori » 
ma il luftro della corona . O Dio ! che bullicame 
di mente ? che mercato di noie ? Hauere in tefta-* 
galeoni , ed eferciti , pronincie , riuolte , conquifte, 
perdite, Idre, Centauri; vn Mondo , vno fcompiglio, 
vn Caos ? Monti , ma in fuftanza di nebbia? Gi- 
ganti , ma di fumo ? Vn tutto , che pefa vn nulla ? 
£ così va delufa la mente vmana ? e a sì caro prezzo 
compera piume, e veprai ? corre dietro ad ampol- 
le ? diftillafi in foffiare eternità di vetro ? e fu mo- 
li fantaftiche fonda fperanze , e architetta chimere? 

A me , a me chiedete pruoue giurate , voi, chc_> 
fognate domìn; , e fopra vn palmo di capo dilatar 
pretendete voftri diademi in Cerchi maffimi, e in_> 
Zodiachi folari • Che cofa é il Mondo in pugno di 
mano imperiale ? vna palla da giuoco , che inuita 
a' falli . Che cofa è regio fcettro ? vn bafton lumi- 
noCo , che dichiara chiunque il regge bene fpeflb ca- 
uallerizzo di aria, e caual di Fortuna . Vn compaf- 
fo , vn compaflò in regal deftra s' inchiodi , chej 
corregga con più proprie mifure le linee trafuerfa- 
li , mal diftefe dall' ombra della regnante verga,la~> 
quale feruir dourebbe di ftilo d'oro, ma fiflò , a fe- 
gnar le ore de' viaggi del Sole, e fpecchio, ed efem- 

plare de' Dominanti • Con tanti pefi in doflo di ori 5 
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e di gemme ( baftagio della Sorte col nome in fron- 
te di Re ) io non potea muouer paffo , non chò 
fpingernù in corfo fu le ftrade di Dio . Con tan- 
te e porpore , e ftrafcìchi,pulcin rauuiluppato, com* 

10 fpicgati haurei i vanni al Paradifo ; fe ad vn 
Elia j rapitoui entro vn cocchio di fuoco, fu di me- 
ftiere gittar ftio manto ? 

Or via , Carlo , gioifei . Tua Reale è già in por* 
to ; ma tu non odi le falue delle bombarde : E che 
niontanpiu a me accoglienze di fumo, che mi tol- 
fer fin ora co* loro ftrepiti , e lor caligini le armo- 
nie delle Sfere , e lo fplendor fereno del Fermamen- 
to I Non più grandeggi colle ale intorno de' corti- 
giani, che curuandofi in archi ad ogni tuo compar- 
fo, dichiarinti con gì* inchini Trionfator de gli af- 
fetti : Eh che fon eglino archi baleni, aggroppati 
di cenci di aria a delirio de gli occhi de' pipiftrel- 

11 : Sono fparate di lufinghieri pauoni, non a diften- 
der voli,ma a gonfiar code. Oue fon tue corone ? Le 
ho pofte in pegno nel Monte di Pietà, per barattarle 
con diademi di ftelle . Oue le caccie ? oue i teatri ? 
Il mio parco è mia cofeienza , ad iftanare, ad veci- 
dere le mie concupifeenze : il mio teatro è il mio 
cuore, non più a mirare fpcttacoli ,ma a darne al 
Cielo ; e 1 Volume di mie Politiche ora è il * Vani- 
ta* vanitatumidcttsito già da quel gran Saggio in Te- 
orica , e sì mal perito in Prattica . 

Care , beate mura , che mi ergete trincere con- 
trai* Inferno, deh confecrate i miei baci, i quali 
fopra le ale de'diuoti fofpiri portanui a volo il mio 
fpirito , tutto volonterofo , e anelante a far fag- 
gio tra voi di que* nettari incogniti a* palati rega- 
li . Voi loquaci filenzi , che con echi di Paradifo 
nY inuitafte fin dalle Orfe gelate a rifcaldarmi 1* a- 
nima tra* facri feruoroiì refpiri de'figliuoli del gran 

£ 2 Giro- 
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Girolamo; o quanto bene voi mi vnite a quel Dio * 
che, nella fua indiuidua effentiaie vinta quafi che_* 
Monaco per natura, in fecoli infiniti non mai con 
altrui, folo in fua mente fauella . Voi recatemi pa- 
ce dopo la guerra : voi donatemi pofa dopo i miei 
lunghi giri , e mal condotti viaggi . Ecco quel Car- 
lo , quella impattata cenere , che dianzi concepì- 
ua fiamme fattofe al contatto de gli oftri ; ec- 
colo a rinuenir fua vrna nel vofìro feno . Vengo 
a morire per viuere : a depor quella mole , che in- 
curua a' precipizi e gli Atlanti , e gli Alcìdi . Vi 
gitto , manti ; e mi vi Aringo cocolle . A voi chiu- 
do le orecchie, ftrepitofi oricalchi; le differro a voi, 
falmodle . Vlifle più aflennato , lego i miei penfier, 
le mie brame all'albero della Croce, per ifchernir 
voftri canti, ed incanti, o mondane Sirene . Cori 
di Monaci a me d' intorno, non più fchiere di Mar- 
te . Non più preferiucre leggi vmane > ma bero 
pratticar le diuine. 

Ite , Regni terreni : vi diuido al mio Sanguo > 
perche indiuifo rimanga il mio cuore tutto al mio 
fpirito • Io vi calpc fio , o fatti : io vi abbandono, o 
ricchezze ; e col fofpingerui indietro, preuengo la 
voftrafuga . Ambitione più nobile i miei voli au- 
ualora : a' Mondi eterni , non più a' fafei di paglie : 
non a dinotarmi ne* Taghi , ma nella Fonte di tutti 
i beni . Imperadore di me medefimo , ergo il trono 
fu la mia pira,per profeguire,finche haurò vita,i fu- 
nerali di Carlo s defunto Cefare , ma più viuo Cri- 
fiiano • 
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CLEOPATRA 

REINA DI EGITTO , PER SOTTRARSI AL 
TRIONFO DEL VINCITORE OTTAVIA- 
NO AVGVSTO , COL MORSO DI 
VN ASPIDO SI VCCIDE . 

VII . 

IO vinta ? io prigioniera in trionfo ? Cleopatra 
a Roma tra catene in trionfo ? Cleopatra, che 
fu catena più tenace di ogni ferro > di ogni dia- 
mante a' cuori de' più prodi Romani? Cleopatra, 
che non molle giammai il regio pie fenza paflar 
trionfante fotto gli archi di mille ciglia, ammira- 
trici delle mie glorie ? Io , io dietro ad vn carro 
fchiaua? Quella, che calcai troni d'oro, checalpe- 
ftai ftrade di porporejora per le Romane vie a ren- 
dermi lo fcherno del vulgo , il giuoco de' paltonie- 
ri ? Ah nò : non ha Cleopatra mente sì folle, od ani- 
ma sì codarda , che non fi appronti a volo , per 
ifciorre lacci feruìli , per troncar nodi più che Gor- 
dii , con vn colpo da Aleflandro , con vn coraggio 
da Cefare , che pur vincendo , reltò mio vinto . Si > 
fo vincere anche morendo j e fenza Regno fo ope- 
rar da Reina . 

Io , dianzi fempre e Vincitrice , e Vittoria dc_/ 
Vincitori, non m' indurrò giammai a cambiar ti- 
tolo ; ma bensì a raddoppiarlo col vincere me mc- 
defima . Eftremo male eftremo vuole il rimedio ; 
ed anima regale non foffre in feno altro roflorc?, 
che ò del fuo oftroj ò del fuo fangue . Chi s'indu- 
ce a 
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ce a foprauiuere alle perdite di fu a corona, moftrasr 
eh' egli hebbe il capo , non il cuor coronato : e chi 
cede il varco a publica ignominia , tra' viui viuo 
defunto , e refpira fiati d* infamie . Nelle riuolto 
di mia Fortuna ogni cofadi Cleopatra precipitò, 
fuorché il cuore ; e le congiure del mio fiero detti- 
no han ben elleno potuto fulminare la mia felici- 
tà, non la fublimità de' miei voleri , fuperiori Tem- 
pre al mio fato , ed ora tempeftati da' nembi or* 
ribili (fimi , ma a Ciel fereno • 

S' io non foftì più getierofa , che mifera , vorrei 
vergognarmi, non pur di rimirare , ma di creder- 
mi Cleopatra : E s* io poterti rendermi men mifera 
di quella io fono , mi (limerei più infelice ; pero- 
che potrebbe in tal cafo lufingarmi il penfiero sl-> 
non gittarmi in braccio alla morte, ò almeno a por- 
re in confulta il mio morire . Nò nò » eh' io non 
mi vecido per violenza di difperato talento , ma 
per eccedo di generofità ; perch' io vo* morir libe- 
ra ou' io vifli Reina ; anzi che viuerc fchiaua nel 
Regno del Vincitore . Ho di pari in mia mano c la 
mia vita , e la mia morte ; benché diuerfamente ab- 
bigliate : ed io fcelgo V diremo più terribile , per- 
che più gloriofo . 

Anche il mio Nilo , che nelle fue catadupe man- 
tiene alle pupille de' rimiranti , e de' fecoli le idee_j, 
e le memorie de* precipizi più alti , trabbalza per 
entro a quelle anguftie , quafi della fua morte , per 
poi dilatarfi nelle campagne , rinato vn fiume ma- 
re : Ed io da eflb apprendo difperatioiìi più nobili, 
c piene di fperanze magnanime , di ritornar Reina 
fotto altro Cielo , di rinuenire Imperj più vafti neli* 
altro Mondo. Io per V addietro non hebbi occhi 
da rimirar mai difgratie : meglio è dunque , nel 
primo loro comparto, tutte finirle . Son fatià di go-^ 

dimen- J 
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dimenti • Niuna felicità potea giungermi nuoua 3 
fuorché il perderle tutte fu V vrna del mio Anto- 
nio , del mio Nume Sourano , di cui priua , e lon- 
tana in queltabuia luce , il mio viuerc egli è vn_> 
ombra di viuerc , ed vn non hauer cuor da mori- 
re . Si, Cleopatra : tutto hai perduto con Marcan- 
tonio : nulla hai perduto di Cleopatra con Otta- 
uiano ; e V hauere in mia balìa il poterla far per- 
dere al fuo trionfo , mi apre Dell' animo vn Cam- 
pidoglio , perch' io trionfi del Trionfante . La piti 
nobile , e riguardeuole fpoglia di Angufto, deftina- 
ti a impretiofire le ruote del fuo carro , è la Reina 
di Egitto . Ma io con limolarla , mortifico la fuper- 
bia del fuo trionfo , e V accompagno defunta, non 
dietro al cocchio , ma (opra '1 leggio . 

Giuro per 1* Ombra facra del mio adorato An- 
tonio , che voi, Principefle Romane , non giunge- 
rete a rallegrare voftre pupille col mirar carenata 
la Difertatrice del voflro fafto : nè tu, Ottauia, 
sfamerai tue vendette co' publici dileggi della tua 
alta , ed abbattuta Riuale . Si si , io già ti vedo 
tntta tronfia , e pettoruta al metraggio recatoti 
del foggiogato mio Regno , del precipitato mio 
trono anzi da vn turbine di maligniamo fato,che 
dal fulmine di Ottauian tuo fratello . Già mi at- 
tendi , co' voti impatientiffimi , vittima di ogni 
fcherno nel fuo trionfo . Già con gli occhi inui- 
periti mi diuori le vifeere ; e forfè che ti appron- 
ti a chiedcrmigli iu dono, per hauermi a tuo agio 
fra le tue mani , e fotto i denti , ed vnghie del tuo 
fempre gelofo , ed ora difperato furore : Ma vai tu 
errata, infelice; nè tei confente il tuo Marc' Anto- 
nio , il tuo fpofo , che la Reina del Nilo diparta 
dal fuo feno, benché fuenato, e fepolto . Vedrai, 
fe al tuo Diletto faprà Cleopatra mantener tra le 

cene- 
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ceneri incorrotta la fede maritale , meglio lunga- 
mano , che Ortauiaj mentre , viuo quegli* e raii^in? 
go, tu in Roma immobilifti col piede il cuore : io 
corro ad inchiodarmi col corpo, e V anima feco,dc- ' 
funto . Io , io la piu fida conforte , la più verace i 
perche con e fio tutte accommuno le forti » del mio 
talamo , della fua tomba. 

Tomba , amata tomba , al mio fguardo i al mio 
petto 3 troppo cara 5 troppo crudele . Tu chiudi le 
reliquie del mio Teforo , non piu in beli' oro riden- 
ti , ma in fredda cenere impallidite . Tu fei la sfe- 
ra de' miei penfieri ; e tu il centro delle mie lagri- 
me . Perche accogli ne' tuoi orrori la mia Vita,ma 
fpenta , ti detefto, e ti adoro . Ti fuggo; e pur da 
te allontanarmi non poflò • Il tuo gelo di fallo 
piu in me auualora le vampe . I tuoi marmi durif- 
fimi più fan teneri fu' tuoi orli i miei baci , ma tu - 
al mio pianto eterno mai non ti arrendi , mai 
non ti fpeti i . Qaal farfalla amorofa, a te d'intor- 
no mi aggiro , per abbracciare in te , non piu il 
mio Lume , ma V Ombra . Da te non mi ha diuifa 
la vita ; e teco inchioderammi la morte . 

Ottauiano? mio Vincitore ? pietà . Pietà ti chie- 
do , non per Cleopatra viua, per Cleopatra defun- 
ta . Concedi al mio cadauero ripofo , e pace in«* 
qtieft' vrna . Vnifci pur qui entro il mio cuore al 
mio Cuore . Per Cleopatra viuente non ho di che 
fupplicarti , fe non fe forfè , che tu applauda al fuo 
morire . Che fe tu recaffi a delitto larifoluta mia 
morte ; condonalo a due mie regali paffioni , alla 
fuifecratezza dell' obligato mio affetto con Marc' 
Antonio , e ali* altezza del mio animo libero in 
Cleopatra » che può morir , ma non viuere fenza-» 
corona . Son io tua vinta : appagati • Se non è col- 
pa, c ben colpo di rea Fortuna . Colpa però fareb- 
be, e 
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bc , e marco di plebea, viltà in fronte coronata il 
confentir la infamia di feruìli catene. Ne qui pofs'io 
dolermi , od accufar Cleopatra -, perche non giun- 
go a conofeere, eh' ella habbia meritato 1* abiflb 
delle feiagure 9 ma ben ella comincerebbe a meri* 
tarle , fe potefie capacitarfi a fofFerirle in buona-» 
paco . 

Hai vinto, Augufto : hai tu foggiogato il mia 
Regno > non la Rema . La tua fora a fu fupcrioro 
al mio braccio , alla mia forte : Ed è ben commu* 
naie nelle vicende del Mondo, che de'Regnanti an- 
cora altri afeenda , altri precipiti : ma nel fortrar* 
mi da vergognofo trionfò è ben ella più robulta 
c di tua fpada , e del tuo feettro la magnanimità 
del mio fpirito , la infleffibilità del mio volere . Mi 
fe' veder felice la mia fortuna : mi fa conofeere 
intrepida la mia difgratia . Rinuntioti qualunque 
altra mia pretensione , e calpefto con fentimento 
indomito ogni diletico di iperan^a, che poteffe-» 
far prurirc in mente di defolara Principe/fa il gri» 



do della Romana clemenza. Non confente e (Ter 
precaria anima nata a gli feettri. Che fe pur vuoi 
teguaci del tuo carro le oflk di Cleopatra commi* 
fte alle di Antonio*, il foferiuo. Sarei» di pari -coli- 
leghi del tuo trionfò : tu Trionfante fu la noftra 
felicità; noi fu Je noftre miferie: tu, perche hai 
faputo vincere ; noi , perche habbiam faputo mo* 
sire • Il mio roflore allora nafeerebbe fu le mio 
ceneri daf.riuerberi dd tua ofìro; e alle punture^ 
mordaci del tuo popolo fpettatore haitiifei commu* 
ni i miei fenfi colle imagini, e colle (tatti* dello 
mie città trionfate* Compatirci, o Principe , e drft 
penfa quefti miei fentimenti a Cleopatra, a quel* 
la Cleopatra , che non, giunte fin ora a parlar co* 
Cefari fenza porli ia-amorofo fernaggio^ Ma teco 
$ag.R. P. II. F ogni 
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Ogni mia attiuicà immobili » tutta intcfa , e riuni- 
ta a Affarmi fu l' vnia del mio defunto Antonio » 
dello fuenturato mio fpofo . 
- O Antonio, Antonio! o Ombra cara delfepol- 
to mio Sole ! Se pure hai teco vn feme di rimem- 
branza al fuono di quella voce» che fu chiaue d'oro 
al tuo cuore; deh apprettati a teco ricettarmi» 
egualmente immutabile , indiuifa conforte , del tuo 
feno, della tua tomba. Tu ftimafti vittoria la tua 
fuga , per feguir Cleopatra ; ed io (limo trionfo 
la mia morte , per vnirmi con Marc' Antonio . 19, 
che feci infuperbir la tua fete col forfo di vn Rea- 
me {temperato in vnà perla > ho ben induftria , ho 
talento da diflètar i* amor mio in vn gorgo del 
mio fangnc > che nella bilancia della tua ftima pre- 
ponderò al prezzo di vn mezzo Mondo. Né fon 
paga d* imitare Artemifià col trangugiare in pol- 
uere anch' io le offa dilette del mio fpcnto marita. 
Èvn amor morto l'amor di ceneri; e Tvnire vn 
corpo eftinto ad vn viuo , febene ne* Tiranni fti 
moftro di crudeltà , ne' veri Amanti compone vnà 
Sfinge in dipintura, tra'quali ogni altra lega riefce 
d' imperfetto metallo , fe non è di cuori , e di ani- 
me , e ne' talami, e ne'fepolcri. Ah eh* io, fcguen- 
do le agonìe del mio viuere , vado perduta a me 
fteffa dietro la perduta mia Gioia , fenza cui che 
può rettami! , fuorché il tormento , ed vn refi- 
duo ombratile, vna ideal femenza di futura felicità 
in queft' vnico mio penfiero *, di ritrouarti col mio 
fatale diparto? 

Si , Antonio ; benché inabitata nel baratro del- 
le difauuenture y non mi rauuifo per anche eftrc- 
mamente infelice; pcroche è in mio potere il felici- 
tare la mia infelicità colla vnione delle noftre ani- 
me in vna tomba . La più intollerabile delle mi<L> 

fuen- 
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fuenture > la pia feroce delle mie pene farebbe il 
mantener tra noi a più lungo tratto il diuortiò : 
Mi darebbe morte d* Inferno fol chi potefTe im- 
pedirmi la liberti del morire . Se mi veniffe fottrat- 
ta dall' altrui imaginaria pietà la maniera di vc- 
cidermi , foftituirei mio carnefice il mio dolore • 
Mivcciderei col penfare di non potermi veciderc» 
Senti , Antonio . Anima cara , rifletti alle fuifeera- 
rezze delle mie generofe difperationi*. Se tu di 
nuouo mi comandaffidi foprauiuere a te, mi di A 
penderei di vbbidìrti , come di cofa (franamento 
crudele, e imponìbile ad efeguirfi . Quefto tuo vni- 
co imaginario comandamento mi renderebbe fo£ 
petto , e ( fto per dire ) anche odiofo il tuo amo- 
re , il quale non può mai permettermi, ò configli^r- 
mi vn viuere in agonia • Ma quefte rifleftioni im- 
portune fon elleno fuggeftiue illufioni di farneti- 
cante cordoglio • Sono arieti maligne alla fermez- 
za della mia fede, le quali, per ferirmi anche» 
penfieri, auuenta nella mia menre la barbarie per- 
tinace del mio deftino . 

Antonio, si, mia Antonio, io vo'morire. A trionfi^ 
4cl noftro affetto immortale habbia anche il noftro 
Egitto la fua Didone,e la mia Menfi la ma Lucretia 
di Roma; vittime coraggio fe, di amore quella, que- 
iìa di onore : amendue nel mio petto oggi vnita- 
mente fuenate . Ma idea più nobile , ma norma pia 
viuace a Cleopatra si è la morte di Marc' Antonio • 
Ah si, diletto fpofo, ti vccidefti -, perch' io mi vc- 
cida . Ma deh per qual rifpetto il micidiale tuo 
ferro non mi confecrò alla tua bara ? Collo Ale- 
narmi reco haureiti vfata pietà colla tua Cleopatra» 
fottraendola dalle ambafeie mortali, che mi recò 
il vederti per mia cagione morire • 

Qual pietà i qual configlio fu il tuo ? il venire 

F a tutto 
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tutto intrifo di fangue ad efalarmi in feno l'vltimo 
fiato t in quel fcno » che cu chiamaui il nido di tue 
delitie » nelle vltime tue ore da te fcelto per tuo 
feretro ? far^dV io chiude/fi i tuoi occhi ali* eser* 
no tuo fonno.» perch* io apriffi i miei fempre alla** 
eternità del mio pianto ? il rimirarmi fifo con iai 
guide moribonde pupille t per auuentarmi nell* ani* 
ina fafei di fulmini ? itringermi con fredda mano 
la calda fede ? chiamarmi in tuo foccorfo confor? 
tatrice di tua morte,perchio difperaffi ogni confoi> 
to al mio viuere? incoraggiarmi a magnanima** 
tolleranza colle parole 9 ma inuitarmi coir efem- 
pio a irretrattabili difperationi ? e col nome di 
Cleopatra fu le liuidc labbra fpiisar V anima % per 
lafciarmi fenz* anima nel refiduo di mia vita ? O 
dolore I perche non mi vccidcAi ? O rimembranr 
ae atroci ! perche tornate a infini tare i miei fpafi- 
mi? Tenerezze fpietare > deh foffogatemi il cuore» 
fe fiete impatienti ad afpettare il colpo della mia-* 
feltra* la quale ha confentito il fofpendere » fol 
per brieui momenti , V efecution di mia morto* 
per confettare vna reliquia di palpitanti refpiri 
air impèro di Marc*Àntonio,che comandommi il 
non morire • Ma fe la vita mi è morte » vbbidifeo 
a* fuoi cenni col terminarla • 

Afpido * doue fei i Se fordo ti ritroua alla pietà 
ogni altrui priego»ogn* incanto; appunto di con- 
tai tempera io ti bramo fu le mie vene * Tu dir 
vincoli » t ti agnati ne* pratile ne* giardini tra fio* 
the delitie t vieni ora a diuorarne nel mio grem* 
bo vn Reame con va tuo dente . Incatena nel mio 
braccio Co* tuoi rauuol girne nt i la mia ectenia* 
Soffoga CO* tuoi tofikhi i veleni del mio tormento* 
Sei tu il (imbolo della eternità : dunque difegna » 
con accerchiatomi al cuore * immortal ferto ai 
. . mio 
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&Àò nome » Mordi pure il mio petto : fendi pur le 
mie vifeere » che trouerai per entro groppi di afpi- 
di , e di cerafte più fiere . Co' tuoi nodi fciogli il 
mio fpirito tormentato , c forma alla mia- anima 
vh Caduceo di pace* onde pofla Marcantonio van- 
tarti, ancor defunto i di hauere hauuta fua Vene- 
re in Cleopatra viuente, ed ora il fuo Mercurio» 
mentr 1 dia muore . Vccidimi follecito . Beui col 
Rgak mio fangue gl' infortun; di vna Reina, pre- 
cipitata dal fuo fato , fublimata dal fuo coraggio. 
Difegna colle linee de f tuoi veleni a'regii cuori 
mo fprone drgenerofità, per feguir Cleopatra ne_* 
gli oltraggi più eftremi d 1 imperuerfata fortuna, e 
per iilriogerc • anche ne* ferpenti , gli feettri, ed in- 
gemmare al loro nome, nel difpregio magnanimo 
della mare» * «a* corona immortale • 



IL COLOMBO 

A' SVOI COMPAGNI, IN ISCOPRENDO 
IL MONDO NVOVO . 

Vili. 

, 1 

•Tp Erra , terra , Compagni amati • Terminò il di* 
• JL luuio delle acque • Il Colombo > che vi fé* 
feortat tra* vortici » e tempefte * feiua crarfi dall'Ar- 
ca, vi prefcttta 1' vlhid • Gioite : Siamo in porto : 
Eccoci viui nell* altro Mondo • O qua! giubilo, do- 
po i maròfi adagiarli nel lito fofpirato ; vagheg- 
giar nuoue feene ; e trouar nell* Occafo V Oriento 
del Sole» che ne apre il giorno, quando altroue na- 
te UnotttM <J&come i JLafciapuiio a tergo primar 
i ucras 
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frira ; e ci ride nforta a fronte ? Nel fuol natio di 
gennaio gelammo y qui nel gennaio ferue J'agofto? 
Nuoui fembianti , nuoui colori , nuoui climi , nuo- 
ue fìagioni : pellegrini del vecchio Mondo , prcn- 
diam patria in Terra nuoua. Rifchiarate, miei Col* 
leghi fedeli , il pallor delle fronti col vermiglio di 
Aurora sì bella, e sì felice ; e '1 verde delle fperan- 
ze , dianzi inaridite nel voftro cuore, ritorni a ma- 
turare copiofa merle di gioie , che alla voftra tol- 
leranza coftante in quefU Elìsj non finti feinina- 
rono amiche ftelle • 

Se gioua, in porto rammemorar le tempefte,per- 
che più vino rifalti il prefente fercno a* lontani 
riuerberi delle dileguate procelle ; O Dio ì che *i 
noftro naufragio tanto durò inceflante ne 1 dibat- 
tuti penfieri , quanto veleggiarono intere le no- 
ftre nani fu lo fpezzamento delle onde . Quante 
volte io !e£»eua fui voftro volto fmunto > ed efan- 
gue caratteri di Morte , che con- orridi fantafmi 
ne fuolazzana d' intorno ? e ne' voftri tremori pal- 
pitata fmarrita la mia più ferma coftanza . Quan- 
te , tra la furia de' flutti inuidiofi , che fi auuenta- 
uan con ifquarciate gole per ingoiarne in vnfor- 
fo , vidi ne gli abiffi marini fpalancato il fepolcro ? 
ed io nelle communi agonie confortator femiui- 
uo,con tronche voci vi rauuiuaua i femi del mori- 
bondo coraggio. Ogni fpìro di vento era il mantice 
de' fofpirù Ogni moftro del mare era larua a* no- 
ftri occhi , e Gorgone alla niente ; e le fperanze 
mie, tollerando a sì lunga ftagione dolor di parto , 
rinforzaron gli fpafimi , preflò ai margine del mo- 
rire , per le punture di vottre sì ripetute querele : 
che il Colombo , il voftro Fosforo i fotto il Segno 
<li fempiterno Aquario, *trouato haueua il nuouo 
Mondo , ma di acque j.icorjaadoui ad incerta-* 
ì*ì^*ì meta a 
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meta, ed a più che certo naufragio . Tuttó fT- 
cB • Dilegtìaronfi e nubi, ed ombre a' voftri raggi, 
benigniffime ftelle . 

• E -voi , miei Cari , ora che dite ? E non fiam noi 
più aflbrtati alcioni, fabbricatori di più bel nido, 
non ne* liti del mare, ma nel grembo delle tempc* 
fte ? Or non più pene, non più timori , non più • 
Ecco in noi vere di Deucalion le menzogne, ripar- 
toriti dalle onde con nafeimento eroico in viu 
Mondo perduto, e dal voftro valore rimeflò al Mon- 
do , e ancor egli rinato . E non è ella qui ricoue- 
rata la Innocenza , sbandita dal Mondo infanto 
( e forfè di niun merito , perche da niun combat- 
tuta) mentre non ancor logoro porta in moftra 
fenza roflorc il primo veftimento di natia nudità? 
Qui il fecol d* oro, fuorufeito dalle nofìre contra- 
de ( oue pur T oro adorati da anime di piombo) 
fenza tema di oltraggi francamente per le ftrade 
parteggia, e dorme a Cielo aperto lunghi fonni, non 
interrotti dalle feofle , e ferite de* rapitori. Qui 
V argento mai non riftagna le viuc , e correnti fue 
vene ; ad onta de 1 noftri Taghi , che fcarfamento 
cubando alle miniere atomi d'oro, a' pefeatori 
dieflb il lafciano cadauero , quali diifatto in ce- 
neri tra le arene ; prima di rinuenirlo , da pian- 
gerlo co' fudori. Qui il metallo piti grauc , ma 
iion più pretiofo , nafee , e fi (emina nelle publiche 
-vie , dalle pietre più vili , non di pregio , ma di co- 
lor differente ; e non trouando accoglienze fu lo 
■fronti regali , foggiacea gli altrui piedi, né tra- 
iccnde orgoglioso le linee del fuo baffo lignaggio * 
La terra al parto di lui non ammette leuatrico 
^auaritia, mail gitta fuori , e'l vomita a chiunque 
il vuole , per laftricar pauimenti : e chi '1 vuolo* 
<non perciò col poffcdimento diuien più douitio- 
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fb i e chi noi vuole non è men facultofo col hoil 
hauerlo . Tutto è di rutti : e qui V efl'ere auaro c 
vn cumular per altrui : ma niun può eflerlo ne aua- 
ro , ne prodigo ; perche non può dar né di lu<f , né 
far fuo quel , che già tutto c fuo , e tutto iniieme 
è di altrui . i. Ub hiij 

. Ed o ! feTaiiaritia non ha qui denti, per mor-. 
dcre tuoi natii abitanti , o miniera inefaufta dell' 
Vnitierfo, perche, a sì lunghi giri di età, di iccoli, 
forti tu sì tenace di te medelìma colle altre tue 
comparti? Come il poterti, membro vafìifiìmo d* 
immcnfurabil corpo, dal tuo tutto rimanerti diui- 
fo ; e, al Mondo antico quali ribelle , rinccntrarti 
in te rteflb , per fare vn Mondo difgiunto , e yiue* 
re a noi morto , ed in te tutto fepolto ? Quale in- 
giuria, ò qual temenza ti fé* torre il commercio» 
non pure al pie , ma al penfiero ; e rappigliando 
(quafi ch'io dilli) i! infinito ad vn punto, canee ila- 
re il tuo efTere anche dalle memorie più trafanda- 
tc ? Ah nò , non forti tu giammai sì tenace di tuo; 
ma T ingordigia altrui a ragion tu temeui , che ne' 
tuoi liti approdaffe : e l'Europa » per le acque ru- 
bata già dalle fauole , potè inaura a fofpettar da-* 
donerò , che hauefl'e apprefa V arte de' rapimenti , 
e di rapita da vn Toro , ora fatta rapace fopra vn 
Colombo. Ma non vengo io a rapire, anzi a do- 
narti tefori , ed a piantar ne' confini de' tuoi va* 
ftiflimi Kegni foifto 1' albero, delia. Croce vna fcuo- 
la , che inlegna , non a cumular oro , ma a calpe* 
ftarlo , e artimar fanghi le gemme, non per man- 
canza di pregio> ma per douitia di Cnftiana virtù • 
Ed o ! come il mio nome mi fa compagno alla 
Colomba Noemica nello feoprimento del Mondo, 
non fommerlo dalle acque de' diluuj , ma difgiun- 
to da immenfi oceani ì Come iCriftofani vengon 

^ieilx™' 
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*leftirrati dal Cielo a pòttàre,ò p^ fiuihi-Criftocflit 
dorfo , òd : oltre i mari più 1 barbari il di lu) Regno* 
€• la. Fede? > *j ' •• ' < • • 1 * ^ r :| 

r Vola, voli, Colómba mia (<£onfenrite , Cómpa-* 
gni , air Alba* fcrcniflBihia di qùefto giorno .• con-* 
Jfencite,ven priego, vn innocente mio slogamento* 
di lingua i e a gì' impeti di trabboòcheuol letitia 
m faaue vaneggiamento di cuore ) Vola , Colonu 
ba mia, non a far pianger le ceneri di Aleflaiidro* 
Macedone coli* anniinrio di vn nuouo Mondo da te 
felicemente fcoperto, e indarno da lui fofpiratol 
Vola, tria nè tampoco a fpezzarei merititi, e otio* 
fi viaggi alla colomba di Archita . Al Cielo,aI Ciet 
ti porta > a baciar riaerente quella Crociera di lid- 
ie > che furrogarafi a gli afpetti da noi fmarri ti del- 
le Orfe , e de* Trioni , coi fil d' oro de' raggi fuoi 
portò in prò noftro gli vffic; dì più fida , e più ve- 
race. Arianna, ne* laberinti marini . ^ 
Ma qua' fiumi di genti, vettite di fhipore, preci- 
Jfitan dà quefta Niniuc, dall' impenfato fpettacoló 
tratte a contemplar cairn Giona, vomitati alla fpiag- 
gia da veleggiami Balene ? Ne aìmmiran , cornea 
Numi : ne fuggon,come Lame • Eh ferma il piede , 
Semplicità detófa*. Noi' nóri fiam Gioui; bèncKe 
a' noftri bronzi non manchino e tuoni , e fulmirti : 
Né men fiam Furie ; tuttoché i noftri ferri fappia- 
no auuentar fuoco . Siam. Jhuomini , come voi ; e_? 
vi portiamo in dono il commercio di vn altro Mon- 
do* Veniain da' Voftri Antipodi; per auuifardi, che 
iiete viui ; feben fin ora fepolti nelle memorie de* 
f ecoli, v ' - o c 

e 2 Or tu , Europa ( dianzi cotanto mifcredente 
mie giurate promeffe ) deh qnal fr* poco ti ri- 
marrai nel tua ftopor confufa,in rimiranda il Co- 
lombo tornante, a, criCQn.vcnturo&difpacci? E .ti* 
Sag.&*J>. II. G mio ti- 
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jnio riuerico » generalo Monarca , che ad incerte* 
fortune ( dall' altrui inuidiofa ignoranza fchcrnitò 
per chimere arroganti» e decantate per fognati de- 
liri di romanzieri ) auueqmrafti fu la mia nuda 
fede difpendiofi fuffragj de' tuoi tefori ; deh che di- 
rai ? che dirai ? £ con qual cuor » con qua! volto 
% accorrai alte tue piante regali retrogradi col Sole 
i tuoi non finti Argonauti colla preda felice , non 
di vn vello d' oro , ma di vn nouello Mondo ? 

Colleglli am*ti,eccone al vero Non più oltre.Fif- 
Cam qui la colonna degna di Cattolici Alcidi.il Tro- 
feo facrofanto di vn Mondo rifeattato dal noftro 
Saluadore » oggi ancora il diuenga di vn Mondo ri- 
trouato da' fuoi fidi famigli . Rinafca egli alla Fe- 
de con fortunato orofeopo (otto la Croce , Segno 
di vita immortale . E noi gii in porto • trionfato- 
ri di naufragi» e procelle » a quello Aitar di Salute 
appendiam noftro cuore in vmiliffimo voto . 



PER SALVEZZA DI ROMA SPONTANEA*- 
MENTE PRECIPITA NELLA VORAGINE, 



BOcca tremenda , che nelle vifeere di mia cara 
patria Squarciatati d' improuifo , chiami con 
linguaggio di orrore la intrepidezza di vn cuor 
Romano a mifurar con vn falto la profondità de' 
tuoi abiffi ; eccomi pronto a sfamare le tue gole 
voraci con vn petto di diamante , eon vn anima di 
fcoglio . Cufico il tuo idioma > benché sì profon- 




do> ed 
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dò, ed òfeuro; e nii rido di te , che penfi in vii 
boccone ingoiarmi , quando io , corredato di fer- 
ro , in te mi (lancio , per ifchiacciare i tuoi furori 
per foffagar le tue rabbie ♦ Forfc che Roma ( fo 
non figlia con Gioue da fiia fronte le Palladi ) noà 
fa , meglio che Cadmo , fcminar nel fuo grembo, 
non pur denti di draghi , ma vnghie di leoni , e 
raccorre huomini , armati di lor natio coraggio » 
più che di vsberghi , e di ftrali , che abbattali l'ofte 
nemica, che combattano anche l' Inferno ? E all'In* 
fcrno appunto diicgno i miei precipizi , per affi» 
lar mia ìpada {u le cernici di . Cerbero » catenato da 
Alcide , alloppiato da Enea , i quali mi precorfero, 
e viui , e trionfanti , ne* ciechi Riegni di Morte . Ho 
ben io il cuore più vado di quetta bocca, la qua* 
le diuorando nelle mie membra l' antidoto alle Ro* 
mane xouine, riforbirà que* toffichi , che fpumano 
feroci fu. le peftilents fue labbra ♦ Con lancia iiu» . 
pugno ( Caualier venturofo delle difauuenturc_? ) 
corro a gioftrar colla Parca fatale , che baldanzo* 
fa mi attende in ifteccato tra Lame , ed Ombro ♦ 
Nel centro della terra • e neir immobjl punto deli» 
Vniuerfa ^ fattami, e punto, e centra di ammirano* 
ne , edi applaulo , colla punta di quello ferro fifle* 
rò e i periodi di mia vita , c i giri della ruota di 
quel Nume fempre incollante ♦ - < cm.** 

Veggomi aperto il varco a Terra incognita ; * 
tragittarmi in vn volo neir altro Mondo, nelle cui 
cieche miniere fcaucrò oro più pregiato, e più chia- 
ro e al rifeatto di Roma, calla eternità det mi* 
nome* San le Aquile Romane atfimopié del Tar* 
taro , non che fopra la fronte e de gli Olimpi,* d# 
Caucafi, fabbricare i lor nidi , ed eternare il loro 
nafeimento nel lor fepolcro • Potè quella nouelU 
Luti diRomolo alKAlba anticadelLatio recar mor- 
ti a tali 
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tali yccdiffi co* triplicati lampi -di tre fciafieti di 
hi arte ; c col fangue Curiatio a' Tuoi Grazi impor* 
forarle palme» efmaltar le corone alla fourann 
tàdpl fuo Imperio : Ora nel cuor di Curtio, com* 
battendo col Fato a folo a folo, faprà fpezzar fue 
patene , ed incalzarlo , confufo, e vinto, nelle fquar* 
ciate fue mine . Che fe 1 Roman Campidoglio Aa* 
J>ilì fondamenta non mai cadenti fopta 'l tefchia 
divn huom fepolto; ecco cinta di acciai, e nuda 
ài timori la mia coftanza , che nel centro della 
terra fi (lancia, per far bafe immortalmente dure-4 
noie alle glorie dimia patria , allo (campo doV 
miei concittadini. 

c Nò, fiera Erinni , io non temo tuoi morfi . InL* 
ogni cupr Romano refpira Marte intrepido ; fc chi 
che fia<de* Romani traffe nella madre di Romolo i 
fuoi fangui primieri dal Dio guerriero . Cada il 
mio corpo; : Che cale? Spanderà i vanni fu la ruo-t 
(a de' fecoli, £ delle (Ielle Tempre più viuò il mio 
grido; fc tramonto col Sole, per fortir nelle tene* 
bre più luminofo Oriente . La machina al Ciel più 
fi erge col profondar fotrerra fuoi contrapefi ; eJ 
gli Àntei giganreggian da', cadimenti , più podero- 
li , e di più allenato valore • Il chiaro della gloria 
rilieua più viuace nelle ombre più mortali, odiofe 
folo , e terribili a que' petti , che non han cuore « 
E non fu mai la mia Roma di cuori si mendica, 
/che inuidiar debba e alla Grecia , ed al Mondo gli 
Otriadi, i Leonidi , i Codri, vittime d' intrepidez- 
aa, ali* amor della patria fpontaneamente fuena- 
te . Ripullulano a tutte ore gli Orazi , i Muzi iiij 
queft* aere felice , cui fempre e ride , e ferue glo? 
jriofa .fiate di Eroi nel Segno di Leone , a maturar 
.vittorie fenzadisfiorare.il fuo verde. E che ofan 
wn.pou:4iUK>le qual pericolo non diuorar uu* 
.. . „ ^ gna- 
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gharfime qaelle Aquile Romane di artiglio più ner- 
boruto ; fe vii lor pollo nidace oggi sfida in arrin- 
go e la infleffibilità del Fato , e la implacabilità del- 
la Morte? 

T *~Kla tu , Àbiflo diuoratore , tortamente riferrati, 
poiché ingoiato mi haurai . Se torni tu più mai a 
(palancar tue gole * giuro alia obligata mia fé di 
carpir le ale a Tififone , e ad Aletto la face ; e im- 
piumandomi huoua Furia di amore , e di vendet- 
ta in prò della mia patria , por foflbpra Acheronte 
col cicco Regno. Ah 11911 fia ella mai sì mal tenace 
di fue prortìeflfe la pietà <fc' miei Nuou-,< cui fu in- 
duftre ritrouamento aprire in Roma voragini , non 
a fepellir , ma a far nafeerc femi più illuftri di La- 
tino valore . Su fchierateui tutti, mofiri di Auerno, 
ibtto il mio Tpie ,"pét porre alparagoìiee feiAi- 
snobilità 4el mio cuore , e la velocità del mio fai- 
to . Vomita , o mio deftriere, la generofità de' tuoi 
(piriti nelle tue fpume ; ed ancor tu , al tuo Signór 
fòmigliantc , fuona al fatai cimento co' tuoi nitri- 
ti le trombe . Seben cadrai in tenebre , ti atten- 
de il carradel Sole ; perche infegnar tu pofla a gì* 
meauti Fetonti precipizi più gloriofi ♦ Fortunate: 
touine ; fe tu , patria diletta , nel mio cadimento 
riforgi . : ; * * 

; Ma che più indugio te a che rompe la lingua 
il corfo al piede ? Il più tardare a morire è egli 
vii dilungare V vdeifioti della Morte, e i rimedj più» 
vigoroii alle feiaguré di Roma # Cara patria,ama- 
ta. patria , addio «Vado a inchiodarmi ti cuftode 
eterno alle piante . Se nuouo nembo flagella il 
tuo fcreno ; fcuoti pur le mie ofla, rifueglia le* 
mie ceneri ^ eh* io trarrò meco dalle fucine di Più* 
to fafei di fulpaint a tua difefa . Ecco, il tuo Cur-i 
tio ti rende quei tu gli donafti, il tua Curtio* 
i. ,-ì . . k Pcr- 
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Perche tu ftabil rimanga , iò precipita ? Perche tu 
falga all' Auge de' tuoi fplendori , nel Perigeo del* 
le ombre eternamente e mi confitto * e mi abiflo*. 



ALeffandro . Che lai > Diogene ? diogene-» « 
Il meftiere del Vino. A. Come rifpondi ? I>. 
Con lingua di Filofofo. A. Mirauuifi? D. Per huo- 
tuo all'idioma. A. Al manto „ e alla corona? D. Per 
Recitante da Re. A. Vdifti tu la fama di quel Gran- 
de Aleflandro ? D. Si : la fame di quel Grandiflhnor 
Diuorator del Mondo. A.piogene? tu faucllicomor- 
fi . IX Non ha frali più proprie il Dialetto de* Cini- 
ci. A. Ma i cani non addenta» diademi. D. Quando 
però i diademi non han fiatore di malandrino. A% la 
malandrino ? E che ti rubo ? D. Il Sole . Che puoi 
tu rapir di vantaggio ? A, Non ribaltano i raggi 
delle mie gemme ? D. Non anaolucediiaffl, cho 
fein tillando precipitano. A . Ri fpo#c da joauQUer kjr 
rifa. D. Propofte degne di pianti, A. Son fummo >c 
perciò rido. D. Il rifiuo naktf' dalF huomo : il riderò 
dal men huomo. A. Tu mi rifpondi copibattendo # 
D. Siam due contrar; elementi. A, Ed in che quali- 
tà ? D. In caldo > e freddo.: tu troppo ardente di 




NELLA BOTTE , E ALESSAN- 
DRO IL MAGNO . 

DISCORSO DIALO G ETICO * 



tutto ; iadi nulla. A» JU v 
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p er fu* sf$ra T Vniuerfo . D. E gli fpazi imaginarj 
V infinito . A. E V infinito è il mio termine . D. Ma 
il tuo principio vn punto . A. Il punto è il principio t 
C'ifind altresì di ogni linea. D. Le tue linee inter- 
irritiate non giungon mai a fare vn corpo ; perochc-* 
fempre diuife dalla profondità . A. Il Volere di Alef» 
fandro nodi che corpi di trimafQma dimenfione.D* 
Ma con anima divento, e con fuftanza di fumo. A. 
In fomma tutto bramo,e tutto ho. D. Ritorco V Ar- 
gomento : Non hai nulla, fe brami tutto; peroche il 
defiderio fuppone il proprio oggetto lontano. A. Co- 
me lontano » k tengo in mia balìa il Mondo Aggio- 
gato ì D. Né pure vn palmo del tuo Regno più pro- 
prio . A. La Macedonia i D. Il Regno di Aleffandro 
in Aleffandro . A. Dunque porco meco vn Reame ? 
D. Il porti j ma col Re vaflallo • A. Come il rende- 
rò Dominante ? D* Col non curarti di dominare • 
A. Poco rimane alle vltime mie conquiftc di tutta 
la terra. D. Poco refta alle vltime perdite di tutto te 
fteflb . A. Diciferami Tenimma . D. Ti vanti fìgliuoi 
di Gioue > e vai mendicando interpreti ? A. Come 
poffo perder me fteàò? D. Collo bordartene . A. B 
chi mai dimentica *è raedefimo i D. Chi corre die- 
tro all' altrui . 

A. Dimmi,che fai incocefta tua botte ? D.L' acco- 
do per la vendemmia . A. Di verno raccolgono vuc? 
D.La vigna de* veri Filofofi matura le fue vue di ogni 
ftagione . A. Cotefta è la tua cafa ? D. Il mio Cie- 
lo . A. Vn Ciel di legno ? D. Ad animo non curan- 
te agni tutto vai tutto , e nulla . A. Ma il legno non 
può comporti, che vn Cielo corruttibile . D. Bafta fi 
mantenga incorrotta l'Intelligenza Affiftente • A. E 
tu fe' in cotefto Cielo il beato ì D. £d il beanto « 
A. I con qual Deità ? D. Con quella della fapiea- 
a* . A, Qual Segno deL tuo £ido corre pra il Sole | 

Il 
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t>. II mio Zodiaco' noti hàchè vn Sègrio';; f*Utò , aI3$ 
A. Che farefti, s' altri vòlgcflc Diògene colla grom-J 
mofa fua sfera i D. Qudlofannoleftelle'fifle nel roi* 
tarfi il Fermamento . A; £ the piiocgli influir db 
pregeuole cotefìo filolofico tuo canile ? D. Terra di* 
aria , quai fi e ia tua , mal acconcia fi rende a filQftw 
fali influenze . A; Vorrei» che incotèftò dimefticò* 
tuo mappamondo tu riduoeffi indifegno i cónquifta^ 
ti miei Regni . D. Fa tua Gofmografa l'Aritmetica^ 
é-feruiratti, ben co^fuoi zeR. A. Ma la fpada di Aléfc 
fandrò antiporta ad ogni z^ro jnultìplica in infini^ 
to . D. Il numero ne' veri multipli chi nolfalafpada»' 
ma la virtù % A, Ed « ben and?e vinù il valóre wD; 
Situando non degenera Iti violenza. À. Violenta?© 
come , fe corron tutti i poppila tributarmi vólontaw 
rj ? D. II timore foffoga il volontario nelle attioni v-' 
mane . A. Mi acclamano qua! Nume adorabile • 
Bcità pofticcia , e di mafehera . Gitta la fpada , d 
F orot e l'Idolo farà Bcffana . A. O'Diogenevfe tu 
prouaffi a maneggiar lo feetfro . D. O Aleflandror 
ft tu prouaffi a maneggiar le redini . A^ Del mio> 
Bucefalo l D. Della ragione . A. Ammiro tua fa-»* 
pienzaé D. Non ferci fapiente, s*io ammirafli di tu* 
ignoranza . A. O tu fe' ben pronto d'ingegno ! DJ 
Ancòr^ol refi capace a portar tue paftoic . A. Deh 
ifaitimi degno di tua fcuolà . D. Lafcia quella deltt 
ambinone . A. Quale feienza apprenderò dal tuoi 
libro ? D. Il faper » che non fai , né fef nulla . A* 
Fammi ora vdire vna di tue lettioni . D. Non V&< 
fcolti tu còl rimirarmi? À.Veda vn huomo veflitadi 
nudità . D. E parti iettion fpregeuole > l'infognarti 
a viuere adulto , come tu nafcefti bambino ? 
• A. Vuoi tu meco Venir, Diogene ? D.A qua! fine? 
A. A farti Grande. D. Crederò, che tu pofla ingrani 
dire Diogene vfc flunghcraL vìi fol palmo Alfcflan* 
- i dro. 
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«Irò . A. Il quale, e non il quanto è la mifura dell* 
vere grandezze. D. Ed iomifuro tutti i Predicai 
bili col primo Predicameqto. A. Ma quello é vn difc 
pregiar tutto . D. Così giunfi a fignoreggiar tut- 
to . A- La tua Logica confonde i termini , fe no»-j 
difóngue il tutto dal nulla . D. La tua Grammati- 
ca trauolge le concordanze , fe prende Taggettiuo 
pel fiiftantiuo . A. None egli fuftanza I' effer Mo- 
nica di vìi Mondo ? D. Per ben ciò conofcere,me- 
dica la prima operatione del tuo intelletto . A. 
L' Organo del mio maeftro Ariftotile è regola del 
ben intendere • D. Meglio haurefti tu detto de) ben 
cantare . A. Ti diletti di Mufica ? D. Troppo è af- 
pro , e cromatico ali* orecchio di Re il contrapun- 
to di vn Cinico • 

- A. Diogene ? D. Huomo ? A* Non hai tu affet- 
ti ? : D. Holli , ma fchiaui . A. Comanda dunquo 
tuoi fchiaui. D. Col non muouerfi efeguifeono • 
A. Dimmi , fei tu Aftrolago ? D. Noi ricercare, fc 
non vuoi piangere . A. lndouina il perche venne^ 
a ritrouarti Ale(Tandro . D. Per farfi vngere lo 
Orecchie dalla lingua di Diogene. A. Deh come 
ftai tu tozzo ! D. Informati , fe nafcefti tu mondo. 
A. Ma T orfa col lambire ripurga i parti fuoi . D. 
Per farli meglio rauuifar beftie . A. Non vii tu la- 
uande , né vntioni ? D. Non apprefi mai V arte di 
vngere il fango. A. Ordinerotti migliori vefti- 
menta. D. Il confento, fe hai tu nel tuo fondaco 
di quel panno , che verte V anima . A. Di tal pan- 
no lei tu medefimo il mercatante , e '1 farto . D. E 
qucflo c T abito , che vertendo , fa 1* huomo . A. Di 
vero ho ritrouato in vn huomo vn più che huomo. 
D. Noi trouafti per Aleffandro , fc non ne riporti 
tu nulla . A. Vorrei farmi Diogene, $' io non foffi 
Aleflandro. D. Non pregerefti Aleflandro , fe fa- 
Sag.&.F.lI. H pefli 



Digitized by Google 



!» SA OG1 K TOJLT Ci . 

ftm farti Diogene . A. Orsa reftati ; Ch iù fegw 
le mie vittorie » D. Orsè partiti > a reftar fempro 
vinto» finche tu non giuaga a vincere temedefimo. 



DONNA ROMANA 

" LATTANTE IL PADRE CONDANNATO 

A MORIR DI FAME . 

I 

SVggi y padre * fuggi pur lieto il mio latte ► il 
tuo fangue, dalle poppe di tua figlia, c tua 
madre . Noli ti accori tema di Morte • Qncfta Fu- 
ria crudele » bcache ftcnda le nere penne $ per rsw 
pirti a volo la vita» riman confufa > e rifpinta dal)? 
àrgine del mio petto * che con foccorfi opportu- 
ni, né mai fpertti > alla tua anima cinta da mor-» 
«ali agonìe introduce fa le tue labbra foraggi a- 
morofi i e vitali. E ti cade in penfiero , quando co* 
paternali kim mi chiamafti alla vita, di generare^ 
adtora là tua futura nutrice ; e mirandomi dallo 
mamme pendente , chimerizzar poteui , che ad v* 
fiira fucciaflc di que* candidi fangui la tua barn-* 
bina* per renderti dipoi adulta frutti di vita d'in-* 
comparabil riftoro ? Ecco compenfa degna : fudor 
di latte a fatiche di padre : oro potabile all'oro 
fte* pregiato » che mi affegnafti in marnale mia 
dote . Cos* oggi io promono gli onori del mio 
fcflb ( all'attaritia de' genitori communemente odi- 
ofo ) coli vtik) che può ritrarfì da effi fu le mam- 
melle delle laro figliuole nelle più preflanti bifogne* 
- Ed o t con qual ragione le porte de 'publici Con* 
. • fcgli 
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Agii cMudonfi in faccia alle femine ( quafi chcj 
fappian folo torre il configli^ a gli huomin vnob 
fuggerirk) ) mentre nelle pin cftremc neceffità , Cj» 
nelle imprefe più malageuoli fan elleno dimoftrarw 
£ valeuoli ricrouatrici , e si auucdute ingegniere» 
che fpianan r imponìbile, ed inuenrano il mòdo di 
rifiorir la fame più difpcrata ? Con nota ingiuria 
a mancanza fi aferiue di feminil fralezza quel, che 
4 colpa fi dee di errante opinione , ed è Col fiata 
della inuidia mafehilc * che appanna fui criflallo ift 
ftmbiante del vero con fuggeftioni apparenti « Ed 
haurebboiao i Tefei difgroppati gì* intrighi de' la* 
berinti,fenza il prudente filo delle Arianne? ed i Gia-i 
foni fopìte T ire de* draghi Tempre vegghianti,fen* 
za i dotti fonniferi delle Me dee* Echi, e chi de 
glihuominiin fomiglieuoli anguftie (quale orsLa. 
truouafi vna femina imbeiìe)giimfe a tanto giam* 
mai » per prolungar la vita a famelico padre * fta. 
non fe forfè fquarciando io brani fue proprie cu* 
ni , con viuanda da naufeameia ftefla Morte ; m 
fiorandogli ad vn tempo le vifcere » e sbranando* 
gli il cuore? Ritrouàmento feroce, degno anzi di 
fiera, che di vmano talento ; tor la vita , per darla* 
incrudelire nella pietà ; e pone in faluo V Amato 
con reciderlo neiT Amante • Ed o Amore » inge« 
gnofo Tiranno t a me tu infegni crudeltà più foa* 
ui : eh* io mi fueni fenza ferite : eh' io diteti la** 
fame con vn fangne di latte : eh' io vecida la Mor* 
te colle dolcezze . 

Carcerieri ? o fe giungete a dm i farlo tra voi • 
che vi delude gli occhi la indiiflxia di vnafeniina, 
viuandiera della, Pietà , colTmtrodurre panaggio ai 
voitro Reo , afeofo non in fcuo* ma dentro al peti» 
to ! Ah f vi difcolpo; peroche Amore 9 Mago pia 
f oderofo , fa cambiar gli Arghi in talpe * e por tra* 
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ueggolè in fronte al Sole . Giudici , e voi che dite?* 
eh' io rompo voftre leggi ? eh' io contratto voftri 
decreti ? Ah nò • Voi condannafte il mio padre a-* 
perire di fame; non già di fete : ed io gli appronto, 
uon cibi > ma beuande . Che fe quefte ancor vieta- 
te ; voi difertate il Mondo ; voi poftergate il natu- 
rai dettame . Se proferiuete il latte , voi non vi ram- 
mentate , che già fotte bambini . Ma non potrete 
chiudere i riui , fe non difleccate le fonti ; né far , 
Ch'io non fia nutrice , fe al ferro non condannate^ 
la innocenza di mie mammelle • Se v' è menda nel 
padre mio, ah fi terga con quefto latte: e fe ha- 
iiete voi cuor di faffo, ah fi fpetri al caldo ftillici- 
dio di queft'acqua pietofa , che vien dal cuore . Ani- 
niollitcni , o macigni ; fe alle fuifeerate mie tene- 
rezze s' induran gli huomini in ifcogli ■ Concepite; 
voi fiere , fentimenti più ragioneuoli ; fe infenfata 
fi feorge ne'ragioneuoli la vmanità . E voi, di Giu- 
ftitia feucra rigori ineforabili , che rigettate ogni ' 
priego, che fietc porfidi ad ogni lagrima ; almen 
tingeteui di roffore , ò raddoppiate confufi voftri 
ferrei pallori a' candidi riuerberi difilial compaf- 
fione , che nel mio petto fi diflangua , e fi fuena . 

Suggi, padre, fuggi pur lieto, Sanguifuga di- 
letta , fpremi dalle mie poppe , non fangui putridi 
febrìli , ma puriflìmi , e cordiali • Io giubilo , mio 
genitore , il credi ? giubilo nel tuo fupplicio, c tri- 
onfo nelle tue pene ; non perdi* io ti voglia penan- 
te, ma perche il tuo condanno tifa frutto pendei 
té di mie mammelle: giubilo , perche ti dono la_> 
vita còl conferuarla ; e continuo tanto il figliarti , 
quanto feguo col mio latte a nutrirti . Dopo il lat- 
te , che beui, o padre , deh nel mio feti ti affanna ; 
ond' io ti canti la nenia , quando altri mi vuol Pre- 
fica al tuo mortorio . Ah s' io poteffi colla pietofa 

. . mia 
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«ria Chimica render docile il ferro a* dettami di a- 
more , a* fenfi di tenerezza, vorrei lattar , mio caro 
genitore , le tue ftefl'e catene , per ageuolare al tuo 
pie v , come alla tua fame , la fuga : ma il mio lattea 
tutto è per te . A intenerir tuoì ferri , bafta il mio 
pianto. Stilla , latte , deh (lilla: rugiada del mio 
cuore , gronda in riui perenni : fontane del mio 
petto , deh non vi diseccate • In vna fiate famelica 



J X . - w - — p 

ma non di affetto; voi voi , celefii Sfere , fupplite 
con gl'influffi vitali di voftre delle, che , ftempe- 
rate anch' elleno in candidi fplendori , forman la-* 
via di latte a' parteggi della innocenza. Sarà di 
bronzo anche il Cielo i Suenerò gli occhi miei ; 
farò poppe le vene . 

Coraggio , amato padre . Tua figlia, tua nutri- 
ce ti affitte , anima dal tuo corpo indiuifa , ò per 
paffar teco fra' defunti , ò per raffermarti feco tra' 
viuenti . I tuoi ceppi fon mie catene ; ma catena 
più tenace è l'amor mio , che *1 cuore , e M piede te- 
co m' inchioda • Se peruicace i miei voti- conten- 
de il Fato , e inarrendeuole ogni elemento le in* 
duftrie più fuifeerate di mia beniuoglienza deri- 
de; morrà col padre la Aia figliuola : tu di fame, 
io di fete ; di quella fete, che la carità filiale nelle 
mie vifeere accende . Quefta tua carcere, da mo 
refa Sacrario delia Pietà , diuerrà , fé fia d' vopo , 
Seccato, e campo altresì alle gareggianti contefe 
e della crudeltà, che ti condanna , e del mio amor, 
che ti aflblue . Quando poi tutto ne manchi,farem 
communi infieme i fufsìdj più eftremi del noftro 
viuere con alterni fuffragj del noftro pianto . Io 
fucciarò tue lagrime ; tu ìe mie lagrime, e nello 
lagrime il cuore . O mie fiamme pietofe , che mi 

ftrug- 
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flniggete ! Che non incendiate quefte mura tirai»* 

ne? Ho ben anch' io, benché fetnina, t tergo» e-** 
fpirito , per fottrarre il mio Anchift da ferro, e fuo- 
co . Se noi reggono alla fuga le mie piante , Amor 
mi arreda di penne . Roma,mia cara patria , anno- 
ucra ne' tuoi annali, tra le tue Camille , e Lucretic» 
\na Donna pietofa, che air amor de' figliuoli ria* 
uenne V arte di rigenerare il loro padre. 



DONNE SABINE 

. RAPITE DA' ROMANI A' PADRI , £ 
CONG1VNTI VENDICATORI . 

XII. 

■ » 

A Combatterai colle lagrime , a ferirai co' fo- 
fpiri, a legarui con gli (congiuri , a vincerui 
colla voftra pietà ( Terrori amati , cari noftri Ne- 
mici ) ecco a voi torna il voftro Sangue , rapitoti! 
dianzi dalla neceflità, ora rcndutoui dall'amore» 
Torna, ma tutto incerto, e tremante , chi fia di due 
per accorlo , ò la tenerezza de' voflri affetti , ò la 
infle (Abiliti de' pugnali . Ree innocenti : auuoca- 
te colpeuoli : figliuole dilette : fpole odiate : fchic- 
^ate dalla fperanza , e dal timor confufc ; fiam qui 
tutte a' voftri piedi , ò argini , ò berfagli al furore 
del voftro ferro; ò per arredami placati , ò per 
prouarui veci fori . Quefle braccia ( che , non più al 
feno amorofe , ma fupplicheuoli alle piante , vi fan 
catena ) non fia mai , che diftacchinfi , fuorché re* 
cife dalle voftre fpade ; fc non giungono a meritar 
d' intrecciarli co' voliti abbracciamenti . Ah ge- 
nito- 
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nitori t ah congiunti ! pietà : non più vendette; non 
più ferire • Sien pianti teneri, cordiali : non fangue, 
non reietto . Se tri dà il cuore 5 fé hauete lena ba- 
fteirtrtea diuidere voftrc figlie Sabine dalle fpofe^ 
Romane > partiteci per k> mezzo ; ed a voi rendafi 
il vdftro capualcma non piu fruttiiofo,ma non più 
viu&. Roma inuolouui le voftre Carni? Si ; ma per 
adagiarle ne* Tuoi talami » conforti > non cantonie- 
re . L'affetto maritale fu noftra dote • I voftri ori de- 
ftinati alle nozze entrin paga del furto , e riman- 
dami a' voftri fcrigni . Ecco che acquiftafte col 
perderne; anzi non perdette voi nulla > mentre il 
rapitóui ad ogni conto vfeir doueaui di cafa ; fol 
tanto voftro , perche il generafte ad altrui . Haue- 
te Sabina in Romda^c tra' Romani ne prendefte il 
potfefio col pie (ièlle vdftre figliuole . Il voflaro Saiv 
gue già corre per le Romane vene t ne può fuenar* 
fi da Voi fetta a fquareiar voi medefimi . Abborri-» 
te fi rapiméato? deteftifi . Deteftate l'inganno? 
COtfdaanift ài marco di mille infamie , a' ritm 
prouefi divn Mondo. Ma e V inganno, e la rapi- 
na ftfrdn [ampi fugaci ; e quel , che ora riman din 
Fenole, i if parentadi è vn comporto di vifccrc o 
Romane , e Sabine • Errò la mano ( fi padri amati) 
Ho» errò il cuore . Cieco è Amore , il fapetc ; ed 
égni legge e feioglie, e rompe forza neceffìtofa. 

Cittadini nonclli fenza conforti , haurebber fata- 
ta Roma , non Città* ma kccc&to * Il chiedérui in 
ifpofe vóftre figliuole fu appunto vn incontrare e_> 
k> fc&mói è 9 Ì rifiuto • L- aprir fefte , e fpéttacoli fa 
mduflria a pftféaceiatfè ; ma pe* dimenimi eòngimv» 
ti : e voi non ite in tutto nella lòr colpa innocenti. 
CóAfentifte il fui» fo , fe recafte efpofte a' malandrà 
ni levoftré merci in marcato . Ma nò. Tutto di f- 
fofe incontraftabil deftmo j e- 't Ciclo per vwfr 

due 
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due Reami in vn lolo Sangue, e in vn cuòre^cano^ 
nizò gl'inganni > e difpenfò i rapimenti . Or che fa- 
rete < che \ I vendicami \ cioè infierire contra le vo- 
lire Vifcere, e renderui nella vendetta piu rei,nell* 
vittoria più perditori? Ma è ben pena preferitta 
dalle leggi a' rapitori il maritaggio colle donzel- 
le rapite; e in fallo immedicabile ellaé vendetta-» 
piò iìluftre , ella è vittoria più profìtteuolc vn ge- 
nerofo condono. £ vel chiedon di vino - cuore i 
Romani , i noftri fpofi, vel chiedon col noftro pian- 
to . Enti iam noi rualleuatrici del loro eterno fer- 
uaggio, della loro amidi inalterabilmente fedele • 
Raddoppierà catene a* petti lo feiorre tortamente 
diaiìedio quefte mura. 

Che vn Popolo feroce s'induca a fupplicarui? che 
foffra in pace il dimandami mercè ? e vi par licuc 
vendetta ? ed è compente da dildcgnaruene ? A' le- 
oni , a i leoni ne gì' impeti piu sfrenati de' lor fu- 
rori , per trafmutarli in agnelli , è prouato configlio 
gittarfialle lor piante . Tanto infegna,ed ottiene 
da magnanimo cuore , benché ferino, l'vmilcà fup- 
plicante di atterrato nemico . E a tanto , e a men 
di tanto co* benigni/lìmi genitori non giungetan.^ 
le lagrime, e gli feongiuri delle proftrate femmi- 
ne figliuole ? E proftreranfì con elfo noi i noftri 
fpofi , i voftri generi proftreranfi ancor eglino a* 
voftri piedi , fel richiedete . Terrefte compenfata_-> 
di pari la voitra offefa colla lor morte ? Ma pen- 
fate di hauerli vccifi,e che'l tornarli in vita fia egli 
puro dono di generofa pietà . Egli è vinto chi fup- 
plica mercè ; e qualunque nemico inchinato al vin- 
citore , fe chiede in gratia la vita , dadi già morto. 
L' vcciderlo è vn infierire contra vn cadauero . So 
fon voftri i Romani col donaruifi ferui : dunque^ 
voi col difperderli perdete di Yoftro capitale ; e 

noi, 



fioty «h* ora.fiam con eflìvnaf, fola carne , vn fo| 
cuore , rimarremo .alttsw feco trucidate, dal voftra 
ferro » ^d vn tempo vendicatore de* padri, parricidi 
*la delle, figliuole • , . • j 
* O Dio ! chi ne diuide 1* anima ? chi ne aggrop* 
pa le vifeere con moftruofe carene , di amore > c_> 
d' odio ? chi innefta nella compaflìon la vendetta? 
Violenza, tiranna I confufione infirmale 1 che no 
sforza ad amare odiando ; ad odiare amando ; a 
deteitare i Romania come voftri nemici ; ad ac- 
codi , come noftri conforti . Ah tolgati, cari pa» 
dri , tolgali ornai quefto indegno mifcuglio di sì 
contrarj elementi : quefto Caos di affetti : quefto 
intrigo di tormcntofe paffioni . Vinca amore, che 
ne fa Ipofe; amor vinca , che ne conferua ancor 
figlie • £ chi dal fatto può mai ritorre il fatto? 
Ed è medicamento da Furia cancellar le onte cai 
fangue i curare- antica piaga coir aprir nuoue fe- 
rite . 

Deh che imprefafi è quefta di fconfigliato fu- 
rore ? far vedoue le figliuole nella morte de' padri, 
•ed orfane le conforti nella vecifiou de' mariti ? O 
«crudi eflremi di fatale fciagura, 1 5 qual reliquia 
idi fpecanza ne refta , fe di nari e la vender» ne 
offende > e la vittoria ne vecide ? Vincete ? e noi co* 
noftri fpofi Cam perdute : Siete vinti? e noi co' no* 
Sri padri. Jiam morte . Medicina iveleno ; foccorfb 
-precipitio» che ne tpglie il frutto di madrù quan- 
do non può riftexarne.il fior recifo di vergini. 
•Sfortunate, rapite : mi fcr abili, vendicate , Siam dun- 
que noi di tutti i colpi il berfaglio ; e ogni ferrod 
♦ogni delira, e Romana, e Sabina,han congiurato a 
-gli fquarci di noftre vifeere . Voi per ciafeuna parte 
•combattete con incerta vittoria: noi vi miriam com- 
battenti con ccxqLflima. noika perdita. Dunque che 
IL l tar : 
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tardali più voftrc fpadc ? che non imnicrgònfinrf 
tiollri petti* che non difletanfi co' noftrì fangui?Pa-« 
dri amaci : padri crudeli : deh recidetene per pie* 
tà . Pietofa morte, che trar ne può da sì tnoftruofe 
«genìe. Su vendicate le voftre figlie rapite colle vo- 
titeli glie fuenate è Noi>noi, fé non fiam le colpeuolii 
Barn la cagion della colpa : e voi» fe punite ne* no* 
ftri fpofi il fallo.non affolucte nelle conforti la penai 
Ma piti ne duole , o padri, che la voftra vendet- 
ta di pari sfogar debba Tue rabbie fu le carni fquar* 
«ciate e de* vincitori, e de' vinti . Né vi lufinghi il 
penfiero , che Roma per voftra mano habbia ora a 
ipirar V anima , fenon rapifee ancor feco nella fua 
tomba il cadauerò di Sabina • Ella , nutrita da vna 
lupa, moftrerà nella fua fìrage , che ha denti , ed 
vnghie da mordere chi la ferifeeje che non samo- 
tir che sbranando . In vn Popolo, indomito per 
•natura , e per neceffità applicante , rinuerdc V ire 
il nemico difpregio i e chi mal fi appaga di con* 
•aèneuol còmpcnia dà in pugno alla difperatione 
Jc faci . Ahi che '1 fangne de* Romani già tingo 
le gramaglie a i Sabini, e confufo col voftro, tur- 
ato in vn gorgo , inaffia egualmente ad entrambi 
^ipreffi , non allori . Genitori diletti ; tutta quella 
marèa con vn amico fguardo s' incalma : con vn 
•tenero abbraccio il filo di voftre fpade fi lega ; zj> 
con vn bacio di cuore tutto nel cuor fi fpegno 
-l' odiofo veleno . Cari padri , amati padri , inten 
♦nerite ? piangete ? Ah si i -quello fangue dell'ani- 
ma vuol (blamente fpargerfi tra* proffimani . Vi Can- 
ade di pugno il ferro ? Ah si : non ben concordat- 
ilo durezze di armi , e tenerezze di affetti. An- 
rdianne, genitori é Vincitori di Pace , venite a pian- 
tar Campidogli nel Tempio della Pietà : a coronar- 
gli di Roma > da voi vinta colla Clemenza . 

4LFRAN- 
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IL FRANGIPANI 

\ NEH* ESTREMO SVPPUCIO . 

! 

xni. 



MAI configliafi chi fegne cicchi in periglio-* 
fo viaggio: e de* cicchi men vede chi me- 
ta tralignante a' fuoi penfieri preferiue • Delude i 
fuoi pruriti quella fperanza ìnfana , che affida ÌC: 
ancore entro vn mar di aria » ed a catene di neb- 
bia . Vibrar faette al Cielo è vn ritornarle in fron- 
te del proprio arciere : e chi copiar prèfume gli 
ambitiofi Luciferi conchiude il volo col precipitio* 
- Infeliciffimo Francesco ! Chi ti fe* Lettor prar« 
tico a* viui fu catedra di morte ? Come , diuenuro 
tnaefiro ne gli eftremi della ignoranza , apri ora-* 
fcuola di Politica vera , mentre la falfa ti vecide ? 
£ ti venne in penfamento , delirante mio fenno,che* 
la mia trama rubella chiamar douefle il filo di 
vna fpada fatale , non a compir, ma a troncare fo- 
pra '1 mio collo la deteièabile teflitura ; ed a fquar- 
ciar quel groppo di cerafte maligne, che nate dal 
mio corrotto giudicio , vomitaron le velenate fpu- 
me entro le vene , e nel cuore della mal venturata 
Vngheria? Non riflettetti mai,chc l'Aquila Imperiai 
k , ficome a veder tutto raddoppia gli occhi c ali* 
Oriente > e air Occafo ; così auualora gli artigli 
a fulminar da ogni Cielo? Ne valfe vn Gerione di 
tre deftre congiurate ad atterrar quei Cefare, ch^ 
non fenza miftero forti nel fuo nome il Leone ; e * 
più che le Orfe del fuo PoJo , ha la Cino/ura di 
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Àftrea al fuo capo giuftiffimo fcmpre veggliì ante « 
* Or eccomi al difgroppo della mia Fauoia • Ec- 
comi al taglùr del nodc? Gordio 9 e gettatore • 6 
fpett acolo delle «ite irreparabili » ed efireme toni- 
ne . Eccomi fopra vna machina * ch' ogni altra-» 
machina «sterra > ©rie fl- trabbaìro écl mio capè 
recifo fiderà fu le tempie r Aiiguftiffime di Leopol- 
do la dibattuta corona . Ó quanto più mi feora 
V orrore del delitto , che V acerbità del fuoplicio ! 
*fol ducimi la pena » perche cancellar dòn puff 
la mia colpa. Ah s'io poteffi col fangue purgai 
là macchia del mio nome rubello » vorrei chiede*» 
re in gratia alla crudeltà del mìo manigoldo il 
diflanguarmi eoa mille ragli ogni vena . Vorrei 
poter centuplicare il mio collo > per centuplicar* 
mi la morte . Ma> Ct vale in conto alcuno a coni- 
penfar V otfefa il dolore di hauer fallato , ecco io 
pago il mio fallo con vii cordoglio infinito, e fpro- 
no la mia Parca co' voti > oue non giungo co'fat*- 
ti> aò eremar fppra'imio ftame i fuoi colpi • No» 
ini annoia il morir qual io viffi 5 ma il non morir 
qual io nacqui • Il mio illuftre nafeimento hebbe 
rorofeopo tra gli fplendori del mio antico retag- 
gio % la mia indegna morte i natii raggi colle fue 
ombre auuelena ; e '1 giorno fereniffimo? delle glo* 
rie antenate tutto fparifee , e dileguali nel mia 
buio Occidente . 

■■ Ed o Cieli ! ed o ftelle r o di efecrabil Fato in- 
fteflibilità difperata ì Dunque è pur vero, c'faoa tor 
congedo daLMottdo col marco in frotìte di Re» 
fellone ? e '1 mìo nome volerà egli poftutao in tut* 
t* i fittoli > fmacinato da' denti di ogni più vii gen- 
tame?0 fi che al Lignaggio Annido Frangipani( cui 
la Fama, e la Gloria tributaron mai Tempre e le lor 
penne, e le trombe ) mancaua la mia mannaia pe* 
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vteftna diadema . Ah perche .* inuùto Cefarc, no* 
condanni il mio capo a più nobile fpada? Ho bea 
io cuore si fermo > che noa fi arretri > ma voli ad 
abbracciar la morte in prò della tua vira . Io > io 
aizzerei colla miafciabla la Luna confinante ad 
ifcagliar fu le mie tempie vn diluuio di Arali; e 
farei pergamena dell' ignudo, mio petto a millo 
punte di Ottomane faette > perche fcriuelferui con 
mortali' ferite il rilaflò condegno , non di mia vi* 
ta,ma di mia fellonìa. Morrei allor tuo fedele: e 
f<2 viuendo poli mine al tuo trono ; il raffermerei 
più coftante colla intrepidezza del mio fido mori- 
re • Ma non merita orecchio .di Ccfarea clemei*- 
z* V orribil grido del mio enorme delitto ; e l'ora, 
eftrema m' incalza ad azzuffarmi colle agooio 
mortali * 

-Col cuor dunque pentito* coli' anima dolente* 
eccomi genufìeflò a tutto il Mondo > e a due Mo- 
n-arch 1 del Mondo da me ad vn tempo traditi, Leo- 
poldo , e Dio : e benché vn di quefti mi condanni 
alla, morte ; V altro mi aflblua : vn dal fuo Impe- 
rio mi fcacci; l'altro il fuo Regno mi appronti: 
pur egualmente bacio e la fpada , che inerrante 
mi vecide » e la delira pietofa , che mi coronai » 
Vini ad entrambi in colpa ; ad amendue confacro 
la mia giuftifiìma pena • Se mancano a* miei oc- 
chi riui bafteuoli, per ripurgare il mio fallo; fur- 
ioso dal mio collo il mio fangue , più conface- 
uol lauacro alle nere mie mende, e minio più vi- 
vace al mio eterno roflbre - Con quefti ìnchìoftri 
vitali nel confili del mio viuere cancellini?. Ce non 
la infamia » i caratteri almeno della infame con- 
giura. 

- Spettatori pietofi, deh voi con qualche ftilladi 
lagrime innocenti accompagnate U dipartenza^ 

mox- 
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mortale di vn si gran Reo • Piangete, si piange- > 
te, non la meritata mia morte , la mal condotta > 
mia vita; e colle rimembranze de* miei auucni-» 
menti foffogate ogni trae di temeraria ambino- 
ne . Ecco come fuaporano le mine della frode:-, 
come fon ragnitele le trame de' ribelli . ; 

Ma tu > Leopolda, condona; e fiati in grado | 
altresì , s' io muoio Re fenza inuolarti lo feettro . 
In quefta tua difarmata vittoria trionfo anch' io 
le mie rubelle paffioni ; e negandomi la tua giu- 
fta pietà il. farmi vinto dalle fciable Ottomane ; . 
tua pietofa giuftitia mi rende vincitore di me me- 
defimo . Tu priega ( mentr' io ti priego , ed eter- 
no in tuo prò al più fourano Impcradore i miei vo- 
ti) priega il Ciel, non mai chiufo a tue piiffime 
inchiede, che '1 pentito tuo Reo , mentre ij difue-: 
Ite e del corpo , e de' fuoi falli la Mòrte , il rac- 
colgan le (Ielle con ammanto di luce • Lafcio alla 
tua clemenza in pio legato il mio cuore , che prò- 
ftrato eternamente al tuo trono , baceratti le Im- 
periali piante , qualunque volta lo afeendi ò per 
battere col tuo feettro la colpa , ò per folleuar la 
innoceuza . E protettomi in fine al tremendo Tri- 
bunal , che mi fuena , di tenertene in grado del- 
la mia morte , finche V anima viua ; pcroche il tuo 
flagello mi ha corretto ; e Aliatomi lungi , mi ha. 
ridotto in fentiero : donde fperar mi gioua im- 
niortal palma dal mio mortai fupplicio . 

E voi,Col!eghi miferabili ( che meco in quefta 
orribil ora chinate il collo al giufto ferro omici- 
da) deh accogliete i mici virimi cordialiffimi baci, 
che milioni fu le ale de' fofpiri ; eftremi auanzi 
di vn amidi fuenturata , agonizzante nelle mor- 
tali mie pene , non però moribonda nel mio mo- 
rire . Eniengtauc a 1 dolenti h^uer . compagni nel- 

le mi- 
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%è thiferic; ima i colpi % che voi prouatc, mi rad- 
doppiali gli fpafinù.e perche fon voftri , fon mici. 
Oh »' io potuto haueffi,in voftra vece , triplicare il 
«io capo,per volgere in me folo il triplicato col- 
po ! giuroui , che còli labbra giubilanti , e fere- 
ne bacerei la mia Morte ; né fdegnerei fu queflo 
palco difmafeherarmi io folo per V vnico Tricer- 
bero, traditor dei mio Augufto, e degno fol di 
ogni pena . Ma V atroce delitto vuol, che tre ani- 
me amiche , del Frangipani , del Zrini , e del Na- 
dafdi , muoian tre fiate in tre corpi , e in vn fol 
cuore . Moriam dunque ; ed vn momento indiuifo 
tic vecida al Mondo, e ne rauuitii all'Empireo . 

F V L V I A 

- MOGLIE DI MARC' ANTONIO ALLA 
' - - ' TESTA RECISA DI CICERONE . 

XIV. 

•TJ Vr ti miro , tefehio indegno , caduto eftinto 
-JL nelle mie mani. Edo ! così tu foflìui capi- 
tato viuentc ; pcrch' io poteffi renderti ora e pia 
fenfibili i tuoi douuti rimproueri , e più pungenti 
4e mie giufte vendette . Ne difgratio la Morte, che 
♦preiienne cQlla fua falce le faerte delle mie furie ; 
pretendendo ella fola là'compenfa daPluto , coi 
*prefenfargli a volo nel cifcco Regno là tua anima 
federata. Deh perche non mi pretti tua lingua» 
-empio Declamatore ? in queft* vnica funtione da-» 
me ben di cuore bramata , per dar paraggio alle 
bellemniie ^fecrabili »> che ea'-Koftri tu vomitarti 
K, con* 
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cóntro alla fama del/ mia confasti • non JiotfciKNl 

altri con Cicerone gareggiar ili pari peli arte del 
mal dire , che la perfida lingua di Cicerone * , 
. Vapor pakiUre di Arpino,e come jquel Nume pazt 
zo ( il cui nome è Fortuna) »e} Ciel di Roma ti fot 
Wimò,perche feoppiafli in fulmine, alle rouùic deli 
k fue torri più aite > e ri accenderti in cometa a? 
fiincfti prefagj delle fue più regali corone ? Figlino! 
di lauaudaia ; ben apprende!!* dalla tiu madre il 
meftiere dello ftropicciarc,c dell' attorcere j quella^ 
gli altrui foi2Ì lidi s tu le altrui gcfte onorande : 
ma ben tolto fé gnal arti tua maggioranza nell'arte, 
paffcmdo dal torturare i panni allo ftrangolarj'alt 
trai onore . Moftro infame , portento deteftabile ; 
ó còme ben fronteggi nel tuo più proprio fembiatì- 
te ! Non mai meglio di ora puoi tu comparire in 
Senato fnufcherito di volta» a^fererur le altrui 
fronti col pallidor della tua . Ah perche non ris- 
pondi-*, lingua di Cerbero? Confehtè mie rampo- 
gne tu» imi teiera ?- Quante morti farebbonti do- 
mite ( fe la morte raddoppiar fi poterle ) per le tan- 
te vite onorate, che wfletofficate tue fpume,che 
con gP infernali tuoi fiati incalzarti alle carceri , a 
gli js*ìlj> aflc mannaiek zi precipui ì Eccp farai* bi- 
JAncioalfe ijue colpe i miei colpije fe non haurà fen- 
timento al dolor la tua carne,Phauràil tuo nome • 

luciderò con delira maeftreuole la peruicace en- 
iiagionc di tua baldasuzofa alee«»fa< Trapanerò*- 
ti P anima col pungerti: la lingua ; il, più vino fini- 
mento di tu* temerità ; il. più mortai*: dell* altrui 
tolleranza . Tormenterò (fe:apitf non giungo) l'in- 
capacità del tuo dolore i e farà fprone alle micL> 
trame di addolorarti il tuo ftefio non poterti do- 
lere . Cotefto tuo fonno eterno mi detta P ire im- 
oBortali ; e foj joù crjiccu;, oh* tu. tenga gli occhi 
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tiriti fi Ve di gelo alle mie rabbiofiffimc vampe •> 
Tu dormi orribilmente; ma io vo' pur prouarmt 
arfolléticarti il fopore colla punta di vn ago . Li 
tua lingua sì ben fiorita inefear potrebbe le pec«* 
Ctiicper fuggerne liquoci;ed io anzi bramo compa* 
rir vefpa importuna a traforarla col pungiglio? 
ne . Venga al tuo duro letargo cirugico primiero 
it ferro ; poi fegua il fuoco . Suaporerà per qu£» 
ftc trafitture ad vn tempo e 1 liuore del mio cuor 
vendicato , e *1 tumore di tua lingua punita w 

O lingua , lingua di Morte , lingua d* Inferno ! 
e come, al dir sì acconcia, sì feonciamente 1 parla- 
fti ? O quante lagrime traefti tu da* miei occhi con 
tue punture nelle alte offefe del mio conforto ! 
Compenfami di pari co* itlllicìdj del peftilentcj 
tuo (angue- O capo d'Idra! temo tuoi denti, ben- 
ché reciib ; e giubilando di fue vendette il niio' 
cuore , pure accapriccia , e tricma a' tuoi contatti 
la dcftra . Deh come fc' tu fpauenteuole ! ed ia 
cotal diuifa pur sì mi aggradi . Giuro ri , che m - 
indurrefti pel diletto alle rifa , $* io poterli fpre- 
mcrti in pianti . Non ti dolga nò , Can rabbiofo, 
$' io teco infurio : le mie furie fon parti de'morfì 
tuoi . Ma ne deui mercè, o Tullio, alla mia mano, 
che con indurre lauorìo, a punta di ago , e rica- 
ma , e fregia il tuo più fcelto drappo . Stilla, Vi- 
pera , vomita la natia tua pelle da cotefti forami, 
che non coua fotto a* tuoi denti , ma s' impatta-» 
colle tue carni . Viua vccidefti : antidoto farai de- 
funta , per di gonfiar capi al rieri • S' io a ra- 
gion non teme (fi, che \ orribil tuo ceffo non i- 
ipaurafle le ftelle; darei fuppliche a Gioue di rad- 
doppiar con elfo la Gorgone del Fermamento . 
Farei miei voti a Pluto , per allogarlo fu le porte 
del Tartaio , qual tefehio del più enorme mafna- 
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<Jiere del Mondo : ma verrebbe in mal prò di qhc4 
cicco Dominio » colla veduta di vn miouo Moftro 
indomito porre in ifeompigiio V Inferno • Và dùn« 
<jue a terra ; precipita ♦ empia, infame reliquia; 
Non puoi forcir pixi de»no altare » che (otto a* 
piedi dì FtJuia • 

-» 

LA INNOCENZA 

• •: • ■ ■ 

DI CICI&ONE ALLA BARBARIE 
DI FVLVIA . 

r 

XV. 

F Vlnia?nò : Furia idi yolto.vmano , che ne gli 
occhi roti le faci,e nelle mani arroti, ed aguz- 
21 il furore : che nuoue armi fon mai cotefte ? che 
infernali ritrouamenti a diflanguo de* morti , ed 
a martorio della infenfibilita i Non ti bada armar 
tua lingua di punte , che le traporti anche alla-* 
deftra ; e deuiando V ago dair vfato mefticre* eoa 
eflb , in vece di cucire , tu fquarci ? fch gitta co- 
tefto pungitoio , mal configliata , debile itrale , 
difadatto alla infinita rabbia di vna Pantera » di 
vna Tigre-Leonza . Vfa i denti , e gli vnghioni ; 
finimenti viui » e più acconci di ferale impietà : 
ò pure , fe vuoi farla di pari fenza fuperchicrie » 
pungi colla lingua la lingua! che ben fon elleno 
punte di velenate faette le rabbiofe punture di tue 
parole . Ma t'impazza il tuo velenose mal ti ferue la 
tua barbarie; imperoche ferendo coir ago la autro- 
lezza di Tullio , apri con mille trafimire nella fu* 
lingua morta mille bocche viue a'rimproueri di tua 
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tfrenata fierezza . Il pallore di quello volto, la ne- 
rezza di quella lingua , il liuidorc di quelle labr 
tra (folle ) e non vedi, che nel capo di Tullio ve- 
dendo a luteo il tribunale , e la catedra, ben di- 
jnoftrano nel funelto arredo , che tua Caufa é ca* 
pitale , e che tu fola fei Rea di morte ? Quelle fan* 
guigne gocciole , che fpreme da quella bocca-, 
onoranda tua indomita crudeltà , vergando il pa- 
uimento, ah si che fcriuon,per non mai cancellar* 
fi , la mortale Sentenza centra il deteftabil tuo no- 
me . Parla > si parla quefta mutola lingua , e vfei- 
ta da' fuoi cancelli» ti rimprouera, t* infulta ìoi 
quali coltre funebre fu i Roftri delle labbra dir. 
ftefa , adagia il luogo, non più alle voci dei Prin- 
cipe della Romana facondia , ma a' proclami dell* 
Vniuerfo conerà il capo di Fuluia > la parricida^ 
del Padre della patria , V ambra fatale del più bei 
lume del Mondo • 

O capo venerando ! fcoglio di vn mare morto 
. a naufragarui ogni gioia, ad ifolarui ogni dolo* 
re J O capo da fregiarli con tante ftellc d' oro » 
quante fcoloranti ftille di fangue ! Non fei tu ca- 
po , ma tutto lingua 9 che parJi 9 che declami a gli 
occhi de' veditori, c muoui con (Senno loquace 
gli affetti , di compaffione , di tenerezza , di cor* 
doglio , di orrore , di furore ; e più ora impetri de- 
funto colla tua muta fauella* che non dianzi vi- 
no col tuo poderofo parlare • Non valfe tua di- 
uina eloquenza ad arreftar la feure nel pugno de' 
tuoi ficarj? Varrà tua mutoleaza a chiama* nrill* 
fulmini fu T efecrande lor deftre.La auuolata tua 
fronte fotto i neri padiglioni di morte a* tuoi ne- 
mici balenerà più tremenda . Vibra iaette il Ciel 
tuibilo, non fereao > Si sùVapor paluftre nel tuo na- 
tio Oriente , dipoi accefo , e fubliwato in Solc^ 
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dalla virtù nel meriggio ; eccoti nell* Occàfo ài 
man perfida difformato in cometa , meffaggiero 
ili communi rouine nel tuo fatale coinparfo ♦ E 
come come» fenza il tuo Capo , fenza il tno Cuo*» 
re, ora viuer potrai , cadauero infelice 4i Roma % 
nei tao Tullio trucidata, e defunta ? Se viuer puoi* 
fc rcfpiri; non hai tu fpirito fuperiore a gl'infetti» 
•Ah che. iìa ora forza» che fenza vita » fenz* anima» 
tu ti dileguile imputridita a lagriincuol paftura 
di vermini Tiranni , i quali di tue membra infra* 
cidatc • c corrofe non lafcin che i rottami dello 
oflk femifepolte, per nutrimento» e richiamo di 
fempitemo dolore • : 

- Romano Alcide , non copj in te 1* orribil ceffo 
Idi Gorgone , ma il capo di vn Atlante non finto 
tra le mani di vna vera Mcdufa ; che non induri 
in freddo marmo per i'orror chi ti mira, ma per 
pietà diftemperi i marmi in pianti* Ma non cade- 
tte nò Tullio nelle rouine fue ; cadde il frale , la 
corteccia di Tullio : e viuc , «d immortai viura il 
nome incomparabile del Lauandaio di Arpino,ch?, 
non le fozzure de' panni lini » ma le mende de gli 
Altrui laidi cornami e terfe, e ripurgò col mor- 
dace vigore di onnipotente lingua . Tullia, Tullia 
<quel coronato Moftro de' parricìdi , che baccante 
«in vn cocchio, imporporò le ruote di fua ambitio* 
«fa Fortuna fu lo menato, e proftefo cadauero del 
•regai genitore ) cede » fi cede aFuluia i vanti del* 
la fierezza; a Fuluia , a quella Furia» che al Pa* 
tire» che al Reggitor di Roma trafigge, e fquarcia 
ia lingua» percbe,ancor morta, non la rampogni. 
~ O lingua, lingua , che paffeggiafti nel Ciel Ro-? 
inano V Bel ittiche, e i Zodiacbi dell* immortalità » 
che fpogliafti di fue trombe la Fama , attonita al 
tuo tuono i che j)pnefti alla eloquenza ie mete , cji 
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»Ha tua gloria le penne ! lingua , a* cui periodi 
arrogarono i Demofteni , iftupidiron gli Ortenzi • 
Chiane di morte , e vita ; cote ammirabile, fopra-> 
cui affilò fuo brando Aftrea , per ifeoronar ( me- 
glio che non Tarquinio colla fua verga i papaucri) 
i capi alle Idre tumultuanti > diuoratrici della pu- 
bblica libertà ; fprone air onore ; freno alla diflohi- 
tezza : deh come immobile , come intirizzata ne 
ttai ?. come trapunta da vna Larua farnetica, chc_> 
morde ancor colla dcftra , piangi con fofche fili- 
le ed i tuoi morti, e gli altrui villi dolori? Che 
non ti delti ? che non rifaki ? che non infuni? che 
non fulmini? che non atterri tuo manigoldo in- 
fame con vn foi eco della formidabil tua voco? 
luilminafti pur tu i Fifoni > atterraci i Verri , -fu- 
gato i Catilìni, attorcerti i Marc' Antonj : pauen- 
tofa a' Ce&ri, riucrita aVPompei , arbitra del Se* 
nato , Primo Mobile della Plebe, Reina inuitta e 
de gli affetti, e de* cuori . Tuo pregio fu e V an- 
nodare, e lo feiorre : rincalmare,e l' inferocire : Io 
fpingerce 'trattenere . Da te i nembi» da te il 
fereno , qual ora alla facondia le briglie d* oro 
fcioglielti . Ora impietrata non parli; e non par- 
lando, il Mondo tutto ti afcolta . 

Deh piangi, Roma , il tuo Gioue defunto . Vo- 
ftro Mercurio vfccifo piangete, Roftri ; fcolorateui,. 
toghe , trabee , paludamenti , pretefte : Io fplendo- 
re del Giel Romano fparl . Vedouc mura del Cam- 
pidoglio, de gli Anfiteatri , ede* Cerchi , piange- 
te, deteftate r indomabil fierezza di chi proferire 
il commun Genitore; di chi nel collo di Tullio de- 
capitò il fenno , la felicità , la gloria dell' Imperia 
Latino . Pianile Cefafrè fai tefehio cfangue dell* e- 
nuilo Pompeo. Lagrimò AlelTandro le rouine di 
Dario, benché neivùeo \ fognando i cuqk tWgna-j 
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■imi non vmanarfi fu le miferie de* viui , non cfct 
infierire colla inlenfibihtà de' defunti . 

Tu fola , o barbara > o ineforabil femina , ridi 
nelle altrui lagrime , e dilati il cuor nelle ftragi » 
Ah nò , non fei tu donna , non fei di carne . Na- 
(cefìi tra gli Antropofogi : nutrironti i Garaman* 
ti , c Circaflì • La crudeltà ti è anima : fon tuoi 
fangui più vifcerali i fughi de gli aconiti, e cicu- 
te : il tuo fiato è peftilenza : i cuoi penficri fon 
fantafmi di morte : il tuo comic , il tuo centro è 
V Inferno . Via fu, accanita, infatiabil Megera , fre» 
nati ornai , immobilifci : rinuntia quel tuo meftie- 
te orrendo a* denti de' Tricerberi per lo tuo capo; 
lafcia d'infellonire contro a quello del Sole . Che 
fe già ftanca , non però fatia,di più sbranarlo, il 
confegnafti a'tuoi piedi, per farne palla da giuoco: 
ecco io il raccolgo, e M ripongo così mal concio 
ne' Roftri ; perche a Roma r perche ai Mondo de-» 
clami eternamente contro alla moglie maluagia 
di Marc' Antonio coli' orror dell' afpetco ; corno 
dianzi coatra l'empio marito col vigor delle pa- 
iolo • 
» » * * , , , 

" 1 " 1 ,m m , m < ■ ■ l ■ il ■■ | 

LVCRETIA 

ROMANA AL SVO VIOLATORE ! 
SESTO TARQviNIO, 

SEtn mi ami ( come vanti ) Tarquinia i e ft bm* 
mi compenla de'cuoi amori ( come dee Lucre- 
rà > dUamomi: -tei comando ; Applico : fammi 

merce 
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ttietcé dell' odio tuo . Si , odiami per Tarquinio * 
c fe pure amar mi vuoi , aaiami pel mio fpofo, 
per lo mio ColJatino . In vn fol modo puoi tu ren- 
dermi Amante : col non amarmi. Non ama chi con- 
tende il voler dell' Amaca. Il mio amore ti vuole 
anzi nemico , perche non può riamarti Amante : 
nemico di Lucrecia » fol perche tu ami Lucretia* 
la quale bea può illefa conferuarfi coli' odio tuo; 
non però col tuo amore . Amor nocente è odio: 
Odio ♦ che non può nuocere , fe non è amoto » 
ben egli e amabile; peroche è buono > e gioueuo- 
le il non poter efler nociuto : Se vuoi tu feguir- 
mi toi cuore , fuggi coti piede , che prefente muo* 
ue it mano a violenze nemiche . Legge facra di 
amor pudico cosi comanda a Principedà e di ani- 
mo 4 e di fangne • 

Jeloftruofo affetto il tuo(fe ben lo attendi) che 
ad vn tempo ti fa Amante 9 e carnefice ; idolatra 
di mia i che tu chiami beiti , vecifore delisuf 
mia fama . Non ami tu Lucretia , fe non ami il più 
nobile capital di Lucretia • Ami Tarquinio in Lu- 
cretia ; ma odii Lucretia in Tarquinio , fe. aneli a' 
miei difeapiti ne'tuòi laidi piaceri. Ma coll'amar- 
nii * e noi vedi , che tu altresì difami in Tarquinio 
Tarquinio , mentre con atto indegno in te il vefti 
da Ile Tiranno ? In fomma non poffo amarti, co- 
me tu vuoi ; perche ne poffo » né deuo odiar ino 
medefima ; ne vecidere Lucretia nell* onorato mio 
nome , per compiacer Tarquinio nella tua infame 
libidine . Poflb amarti Ibi come voglio ; perche^ 
voglio fol come deuo • Elementi troppo diffim* 
boli amor isfrenato • e pudico : come ponno in* 
neftarfi » fuorché a figliar moftri d* infamia ? Non 
ti lufìnghi fperanza di fuolgermi con preghiere > 
di fcuotermi con minacce . la caAità mi £a do- 
glio i 
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, glio ; e fe 'I mio Tcflo mi dipinge canna iròlubilrp 
la virtù mi auualora palma coftante. Che farai i 
violentarmi ? Hatirai perciò conquidati gli amori 
di Lucretia ? anzi più concitati gli abborrimenri , é 
gli fdegni . 11 dolce del tuo diletto forcato fari 
veleno . Vn atto fuggi tino ( or eh' io fuggir 
non poflb da' tuoi artigli) potrà lacerarmi Tono- 
re , ma non mai farmi disonorata : e la violen- 
ta, il fai, non alrroucè dureuole , che nelle in-, 
famie del proprio padre . Sarà cotefto vno sfoga- 
mento di mina,per te prccipitofo, per me mortale. 

Ah Tarquinio, Tarquinio ! come non ti lammen-* 
ta , eh' io fon Lucretia ? quella Dama leale , data in 
norma di pudicitia inconrraftabile alle matrone», 
e donzelle , e del Latio , e di Roma? Deh confen* 
ti ( ten priego ) a* miei ginfti diflèntimenti , fe non. 
fei tigre ; e fe iion Tei macigno, deh fpetrati alle 
mie lagrime. Pietà, Sefto, pietas non già della-» 
mia vita , dell' onor mio : anzi pietà del tuo ; fe_* 
forfè non ti è in grado , più che di Regnante di 
popoli , il titolo > ed il marco di Mafnadiere di. 
fan ine. 

E da mano regale a regal Principerà quefta mer- 
ce? violarmi il talamo,perche t'imbandii la menfa? 
perche ti accolli ofpite , rapirmi il mio più cufto- 
dito teforo ? e mentre il mio conforte inaffia co* 
fuoi fangui , e fudori le tue palme guerriere ; tu, 
tu fuenarlo, ingrato , nella oneftà della moglie ? 
O leggi facrofante di ofpitio, di amiftà calpcfia- 
tel Tu, che affidar dourefti col vigor del tuo feet- 
tro la pudicitia Romana , qual ora vacillale a gli 
altrui fcotimcnti,e fofpinte;col ferro ignudo la in- 
calzi ne* precipizi ? Colle tue regie fafee alla ca- 
flità fai capcltro , e penfi coronar gli adulterii » 
perche r Adultero è Coronato i O cimenti morta* 
j li, che 
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li, cte con ficpe di fango circondate il mio gi- 
glio , il mio ermellino inceppate ì 

Tiranno indegno •» non odi ? non ti pieghi ? non 
ti ammollirci ? Dunque che rifolui , Luctetia ? Ri- 
jfoiuo morir pudica, e ignuda ; anzi che viuercj> 
adultera, e porporata . Mio Collatino ? aitami.Stel- 
le, fulmini, focedrrctemi : ma fulmine: ma ftella fa- 
rà a Lucreria il fuo cuore,al fuo cuore la fua concan- 
sa. Eccomi pronta,o barbaro, ad incontrare ibaci> 
non di tue labbra facrileghema del tuo pugnale 
più pio , che tinto del mio fangue, rampognerà il 
tuo volto incapace di ogni roffore . Perfido Bafi- 
lifco , vecidimi co' (guardi ; non mi appettar co 1 
tuoi fiati . Se ti appreffi , fe mi violenti 5 giuro a* 
più calti Numi di affogare colle mie mani i tuoi 
to (fichi ne gli fquarci delle mie vene. 



LVCRETIA 

ROMANA VIOLATA A' SVOI CONGIVNTI. 

ì • * 

XVIL 

QVeflo mio pallido volto , querta feompofta-» 
mia chionta , quefta nera gramaglia , cho 
mi circonda -, mio genitore ; mio fpofo s 
voi tutti, dico, miei congiunti di fanguedi a*ni- 
ftà,che nelle predanti mie richieflc , fofpefi, e in- 
certi , qui vi adunafte ; ben potete auuederui , che 
a funeiH fpettacoli oggi vi attendono; e Lucretia,^ 
e la voftra Lucreria ba ella fola a rapprefentarui 
ogni feena . O Numi eterni, o Deità intemerabili* 
che ogni cuor penetrate > punitori delle perfidie , 
S<£.R,eJI. L c giù- 
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c giudici incorrotti del vero ! voi chiamo teflimoi 
tij irrefragabili dell' atroce delitto . Inuoco voi * 
dar lena alla mia lingua y fermezza alla mia def- 
tra ; perche io e narri , é compia il mio raccontò 
con gefto memorando, e ben degno di Romana 
Matrona , di Principerà piidica . 
- Mio Collarino? Lucretia non è più tua : ma_> 
poiché non può ella rimaner tutta tua , non vuol 
pili eflere in nulla di sémedefima. Abbomino in 
Lucretia ileadauero di Lucretia , che più non vi- 
ue , fe a te tutta non viue . Tarquinio , Serto Tar- 
quinio ( quel barbaro > queir ingrato ) ha violato il 
tuo talamo ; ha inuolato il mio onore . 
V Neil* imbrunir del giorno a me fi porta furti- 
«amence dal Campo, oue tu guerreggi in fuo prò ; 
s'infìnge (laccato di colà da rilegante affare: daflì 
# tutto per laflb , e bifognofo di agio, e di albergoj 
Come mio Principe, e tuo congiunto , l'ammetto) 
il riftoro con imbandirà menfa ; affitto a' fuoi fer- 
uìgj ì f congedatami in fine, alle mie ftanze ritor- 
no , e nel mio letto mi affanno : e mentre tra foa- 
ni fantafmi fembrami diuifar teco , fento d'impro* 
uifo deftarmi . Mi fcuoto , miro : ahi che miro ? 
Sefto ignudo , anzi Tififone armata, colle fìammo 
negli occhi, e col pugnale alla mano. Inorridisco 
da prima : indi balzo ; mi afferra : sforzo le gri- 
da ; con man violenta mi foffoga la voce : m* in- 
cita ad atti ofeeni : minaccia di ferirmi , s'io mi 
dibatto , s* io fiato . Mifera ! che rifoluo ? e qua! 
partito imprendo? que' tutti , che in tali anguftie 
fiiggerir può precipitolo configlio. Mi proftro a* 
pie dell 7 empio i il priego, lo fcongiuro,per gli Deh 
per la tua fida amiftà ; efaggero l'enormità del 
fatto, il tradimento , l'onta , V ofpitio violato : indi 
alle lagrime >a'-fofpiri , 'a* lingaiti j ma indarno: 
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»a* tutto al vento; Mi gittcqual farnetica, on$ 
ini porta neccffità difperata a il rinfaccio , il ritin- 
go, r infulto 9 fio fui margine di lacerarlo co' denti. 
Jnfellonifce fchernito n$Ue mie ripulfe il Tiranno* 
$ * con ritrouarnento d' Inferno, giura pel Somma 
Gioii e Alenarmi di repente con appreflb vn Aio 
fchiauo : Quinci , amendue trucidati , efpormi i- 
gnuda col drudo , e publicarmi a Roma marca- 
ta di adulterio feruile j ed egli millantacene il 
punitore, 

- Che fatto haurefie voi in sì fiero cimento, cafte 
Penelopi? voi, facrate Diane? Infelice Lucretia ! 
ed o in quali ftrette di due più eftreme feiagurc 
ti fofpinfe vn Amante efecrabile , quando e l'aflen- 
fo, e'1 diflenfo alle ree voglie egualmente craru» 
mortali ! Se confento , muore il mio onore : Se? 
non confento , muore e l'onore, eia vita. Cedo 
dunque al minor male, feofla ad yn tempo da-* 
due fatali machine, e violenza > ed inganno . Fui 
opprefla., non vinta : caddi fenza cadere : ed or* 
appronto vn cadimento magnanimo • che mi fu* 
blimi alle ftellc ; perche rimanga Lucretia con ri* 
tnembraaze immortali norma onorata ad ogni J>a* 
ma di onore . Sto qui intrepida, fio rifoluta al Trip 
bunale d' innocente vendetta : auuocata della mia 
colpa : pnnitrice dell' altrui fallo colla mia pena. 
Sto in ifteccato contra il ..mio Traditore « per if* 
Wénarlo con due deftre ; io nel mio petto ; voi 
nel Aio cuore-. Mio fppfo ? non va da te diuifa la 
tua Lucretia ne gli oltraggi.: ne dee altresì nelle 
vendette. Tu vendichi Lucretia contro à Tarqui* 
nio : contro a Lucretia io vendico Collarino.*** -\ 
! Mio genitor ? miei congiunti ? vdifte attoniti il 
primo Atto di mia tragedia ? or lieti .l'ultima ri» 
mirate • Applatrdete la induftria di quella man<> 

La ?Uc£a 
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che fa tergere macchia non volontaria con volon- 
tario fupplicio i che può fegnalare la fedeltà di 
vna moglie, più pudica nell* adulterio * Ahnonfià 
chi di voi mi diuieti il riftoro della mia fama , 
il rifacimento delle mie perdite . Non negate i 
trionfi alla mia caftità ; che febene abbattuta da 
violenza incon trattabilmente feroce , ha però in-* 
fua balìa V arte di riforger , morendo , più viua- 
mente coftante . Io» io vendicatrice più induftre* 
cancellerò gli oltraggi di Lucretia in Lucretia; ed 
vna Rea innocente cadrà per mano di vna inno- 
cente Tiranna. A ferite di onore medicamenti di 
fangue. Sangue si, Collatino, fangucio vo'<laJ 
Lucretia ; ma non colla tua fpada . Se mi feriffe 
il tuo ferro , ferirebbe il mio nome col dichia- 
rarmi colpeuole ; ma la mia deftra autentica la-* 
coftanza della mia pudicitia, che ben feppe a fuo 
poter refiftere » fe a fuo voler fa morire . 

Vna penna di acciaio ( paragon di fermezza^* 
alla maritale mia fede ) con inchioftri di fangue 
fcriua pure alla immortalità la ièoria di mia mor- 
te, ed apra alla mia anima vn volo eterno nelle 
ricordanze dc'pofteri. Muoia la Innocente; mail 
Nocente non refti viuo . Voi» voi, miei Cari , alla 
voftra Lucretia apprettate il fepolcro ; al mio Vioi 
latore mannaie» ruote , fulmini. Vccidete il mio 
Carnefice. Sia Roma lVrna dell'indegno cadauero» 
né fia parte di terra » cui non refti il fellóne in 
mille brani partito . Ah empio » ah torna • perfido; 
fpettator » non più attore delle fatali mie feene . 
Ecco a che mi violenta l'impeto inceftuofo di tua 
indomita sfrenatezza; a fquarciarmi nel petto vna 
bocca mortale , naufeando gli vfficj di quella del 
mio volto appettata da' tuoi fofpiri . 

V incetti , Mottro ofeeno : vkccfti » deteftabile ; 

- • ma fen- 
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tna (ciiza vincermi » perche vincerti da Traditore. 
M* inuolafti V onore ; ma col pretcfto di conferuar- 
to : io il perdei» per non perderlo: ora, per auui- 
uarlo, mi vccido . Cada quefto mio colpo fu la-» 
tua colpa 1 la difcolpa fu la mia pena . Comin- 
ci il tuo fupplicio in terminando il mio ; e la-* 
mia morte paflando dal tuo al mio pugnale,com- 
pia per man pudica le minacce della impura tua 
deftra . Così monà Lucretia nel corpo, per non 
morir nella fama . Così morrà Tarquinio nel cor- 
po , e nella fama , per viuer fempre infame nelle 
lingue di tutti i fecoli. 



MARIA STVARDA 

. REINA , CONDANNATA DALLA SORELLA 

A MORTE. 

XVIII. 

ITe in fallo , Regnanti . Perche recate in pu> 
gno le verghe doro>e i cerchi di gemme in 
fronte , vi date a credere di hauere in cafa , e in 
balìa l'arte magica da incantar la Fortuna ? O 
quanto il penfier vi delude ! Le corone fon cir- 
coli della Sorte >jche voi in effe rende incantati; 
e voftre brame arrotando, le appende fu le punte 
di mille veglie in tortura • Hanno i diademi re- 
gali a gli occhi de' pipiftrelli Y apparenza di ruo- 
te della feliciti* e benché fembrino immobili, e 
non gireuoli ( armate di tanti chiodi, quanti han- 
no raggi ) fon quelle punte , e radici riuolte air a- 
ria > e fiffe foto nel vento . Maria > Maria Stuarda-* 

ecco 
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ecco che a fuo gran cofto malleuatrice il 8om*» 
proua ; colei , che nata, che (pofata alle porpore, 
per triplicare i colpi fu le fue tempie > vi triplica 
le corone, 

- Rimembrarne funefte di mie fepolte grandez* 
ie , deh non ritornate importune a fconuolgere il 
fonno de' miei fedati fantafmi • Vedo il palco di 
mia tragedia , oue chiuderà V vltimo Atto con 
mortai falto il mio capo recifo. Alla conforte al- 
tiera di Mitridate vmil forfè fembrò V altezza del 
fuo trono» che volle crefeer di pofìo, appefa di 
fua man per la gola ad vna traue colle fue fafee 
regali . Io, e dalla inuidia altrui , e dalla rea mia 
Sòrte digradata del Regno , muoio così depreffa, 
che né pure la tefta del mio tronco cadauerofo- 
urafterà a' miei piedi r Nò nò , non mi conturba, 
non mi feora la morte ; peroche tra cento , e mil«? 
le rkolgimenti, e trabbalzi di mia difpettofa For- 
tuna , dibattuta, qual ; palla da giuoco, ben apprefi 
più fiate a morire, e rinafeere ; ed ora , coli' vfei- 
re di vita , non termino il mio viuere , ma il mio 
morire . Chi mi afperfe colle acque del facro Fon- 
te bambina, addo ttrinommi ne* miei vocaboli, che 
Maria, la Stuarda, non poteà e(fer chiamata: col 
proprio nome fenza la ricordanza e di amarezze* 
e di pene : ed io,contemplatrice inceifantc di quel 
mio primo doloro! o miftero , riconobbi poi fem- 
pre con accertato prefagio tutta mia vita, fin dai 
fuo primo Oriente , fatta berfagliov e arringo di 
due contrarj elementi: Maria fpo fata alle tempe-> 
fte del mare : Stuarda a gli ardori del fuoco . fi 
non fu mare , e fuoco a* miei tormenti la porpo- 
ra ? fuoco , che feco in fumo, e in cenere ogni mio 
fafto difciolfe : mare , che tra mille volumi, 
ricorte veftendomi air incorna <> quafr che di on- 
- : • J 4e in- 
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de inteffute , e di partagli vortici ; con affogata 
mi V animo , nel corpo, cioè nella mia corteccia, 
a gli altrui corti fguardi mi dipingeua Reina, 
- Ch' io mi fomenti ? ch'io accapricci a' tremen* 
di riuerberi della fpada fatale ? il creda chi fenza 
Regno non fa morir da Regnante . Io (vedoua del 
mio diadema nei capo, ma pur coronata nel cuo* 
re) muoio Reina,qual io mi feci; fe non Reina,qual 
nacqui . Deridon le Aquile il lampeggiar delle nu* 
bi , auuezzc ad ifpecchiarfi ne' fuminoti abifli del 
Sole,e alJo feoppio de' fulmini rintanane le lepri » 
non i leoni. Chi feppe contro a'rei vibrare il bran* 
do di Aftrca(che nudo fempre.e fulminante da regii 
troni balena) ha petto, ha cuore da rintuzzar fuo 
lampo ,* fe non ha mani da frangerne la punta.» t 
Dunque abbraccio la Morte , calpeflando di Morte 
le precorritrici agonie : c fol mi duole non poter 
morir Martirejma pur giubilodi morire Innocente. 
: Ancelle ? datemi inchioftro . Più verrebbe in_j 
Acconcio , eh* io fcriueffi con gli oftri delle micj 
vene il teftamento eftremo di vna Alenata Rei* 
m i ma la mia Erede Tiranna , fe tanto infiera con* 
tro di chi non vede , che farebbe ella col fanguè 
mio, poftole fotto gli occhi in vn foglio ? Sen- 
tiero con nere (lille ; e col bruno de' caratteri di* 
fegnerò con regia mano nelle memorie de* polle* 
ri T eternità a' miei funerali • 

Ad Elifabetta d'Inghilterra Marta di Scotta * 
Rea,perdhe^ Innocente : Trucidata , perche Reina . 

• Gratie ti rendo ( direi Cugina ; fe non ti foife 
in grado il nome di nemica • anzi che di mia-# 
congiunta ) Gratie ti rendo , Elifabetta ; mentre^ 
con vn colpo di fpada finalmente mi fciogli da 
due mie carceri , egualmente odiofe, e di carne» 

* di (affo • Ecco paghi ad vtv tempo i noftri voti*: 

cu di 
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tu di priuarmi di quefta vita : io d' incominciar 
la immortale . Nel fatai laberinto di mie congiu- 
rate fciagure io attendeua da tua delira regale be- 
nigno il filo, per rinuenirne l'vfcita. Ah si, me 
k> imuifli (dicalo il Mondo, fe degno di tua pari) 
me lo inuiafti per man del manigoldo il filo di 
vn coltello , che francamente troncando lui mio 
collo ogni nodo, mi differri le porte e de'labe- 
rinti , e dell' anima . Che fofpetti ? che larue ? che 
vna raminga ti fugaffe dal trono, ed vna inerme 
ti diueftiile il manto i Trambafciaui a'mieinuer- 
beri, benché lontani, e dal mio fiero dettino rac- 
corciati a men di vn punto : E che fia ora,mal 
configliata ; mentre , dileguato il mio corpo , ha- 
urai teco la mia Ombra indiuifa , per flagellarti 
anche i fornii ? Non vedi , che tue mentite ìm- 
pofture a* ciechi ftefli compaion fredde mafehere 
fu la mia nota innocenza , da te introdotta fa 
quefto palco in fembiante di traditrice , perche 
faccia fue feene con diuifa difadatta , e non fua * 
. Or rà , trionfa del mio fupplicio ; eh* io ben di 
cuore vo* furrogar mio capo alla pena del tuo de- 
litto . Muoio; accioche tu viua, e ti penta. Il pen- 
timento di hauermi vecifo non fia,che punto inom- 
bri tuoi ambitiofi timori ; impercioche potrà ben 
egli anzi cancellare il tuo fallo , ma non in- 
volarti lo feettro ; e ridurre altresì a miglior vi- 
ta la viltà Elifabetta , non però ritornare a quefta 
buia luce la defunta Maria, la mai da te diuifa- 
ta, e sì abborrita riuale . Che fc tanto tu mi dif- 
ami, onde ti annoi pietofa rimembranza , e ti re- 
chi a dolore anche il poterti dolerle compaflio- 
nar la mia morte ; ama almen le mie ceneri ; al- 
men ti muoua pietà della fuenturata reliquia del 
mio cadauero , e fol tanto , che Alenato da vaa~> 

mia 



PARTI SECONDA. S 3 

tnia fuora , non diucnga fcherno del vulgo » e p» 
saggio de* cani . 

Addio, Elifabetta . Vado lieta ad accorre quel- 
la fpada, che tua beninoglienza mi appretta;^» 
, per foferiuere a' gcnii tuoi, appronto <li buon gra- 
fio il mio collo a' colpi del ferro regicida , ma»» 
più tenero del tuo cuore . Muoio > e di animo , t 
di Fede, Romana: e tu rauuifami di cotal tem- 
pera alla inalterabile mia tolleranza . Proprietà 
di quel Cielo eletto influir (entimemi magnani- 
mi, ed immortali, non pure a chi vi nacque, ma 
a chi T adora • Ti concambio con vendette di cuor 
Cattolico: bramandoti felicità almeno in terra; 
mentre il tuo odio m'impenna le ale a rinuenirla 
eterna fopra le ftelle. 

£ voi , atroci Efeguitori dell' ingiufto coman- 
do, fiate lunge da 1 miei contatti . Tronchi il fer* 
ro lo ftame di mia vita ; non contamini le mie 
carni mano fanguinolcnta . Son io ( fe noi fapete) 
Tempio viuo al mio Crifto, che Sacramentato fi 
adagia fu 1' vmile diuoto aitar del mio petto. Qui 
entro , in quefto gemmato oricanno la Manna-» 
dell' Empireo , la mia diuina Gioia racchiudefi • 
Ma fia tempo , eh' ella piti ficura ricoueri nel mio 
cuore . Nel giorno del mio mortai facrificio In- 
ghilterra deftinommi fua vittima ; e Roma il mi- 
niftero mi confente di Saccrdotcperch' io mi cibi 
colla miadeftra(oue manca l'altrui) dell' Euca- 
iiftico Pane di Paradifo . i 

O Nume amato, mio Confortator , mio Viati- 
co ncir efìremo diparto ! vieni fu a raddolcirmi 
co' vitali tuoi nettari il calice di Morte , che alle 
mie labbra diftemperati già porge i fuoi neri ve- 
leni . Mia vera Vita, auualoraniì ranima,poiche'l 
corpo fi fpegne : co 1 doni tuoi riflora le mio 
Sag.R.t.U. M perdi- 
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perdite : accorri con tua man poderof* àlìt tafò 
fatali rouine. Mira con clementi rifleffi, non le 
agonie , che foflfera Maria Stuarda , V ancella tua*# 
piiferabilc ; ma il nome della tua degna felicita- 
ma Madre, che mi corona. Gefii , mio Saluadore» 



per diflerrarlo al mio fpirito , che con ale di fiam* 
me anela tuoi puriffimi abbracci ne'talami beati* 
Addio , dilette Ancelle. Attendotii ncll' Empi- 
reo (merce fola del mio buon Dio ) voftra com- 
pagna , e fuora , non più Reina • Rimaneteui ìil# 
pace . M' inuiò a più alto trono » oue l' adorata 
mia Triade e m' inuita, e mi appronta vn trire- 
gno di delle > in liberal compenfamento di tro 
regali , ma terrene , ma lieui , mie perdute coro- 
ne. Addio, Mondo. Addio, Regni. Ciclo» a te 
vengo. Efeguite. 



NICOCREONTE 



( TIRANNO AL FILOSOFO ANASSARCO 
PESTO IN VN MORTAIO 
DI MARMO. 



C Osi fei duro , Anaflarco, che, per renderti 
piegheuole > io debba porti a cimento co* 
marmi ? Così fe* tu fnaturato , che, per ammollir* 
ti I* anima » faccia meftiere peftarti il corpo ? O 
cozzate ora , cozzate , elementi , di pari peruica* 
cijproterui; duro con duro; marmo con porfi- 
do : e miriam chi cede > chi vince • Ti lagni ? 




uefto immondo ergaftolo* 



XIX. 



a tor- 
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a torto in vero . Io col male vo'ben fcruirti;' 
pcroche collo {tritolare Anaflarco inflefiSbilc , im- 
pafteronne vn nuóuo , più tenero • più arrende* 
uole; £ auuegnache il mortaio renda Tuono di- 
morte; pur confola ti , eh' io ti vo' morto , fol per* 
che cu rinafea ououa, e ftrana Fenice dalle sfa- 
rinate tue carni, non dalle ceneri. E noi fai tu? 
noi fai , che i fempliei peftanfi ne* mortai , per 
compome medicamenti a* malori ? Ed Anaflarco 
,(;bcn troppo fempliee a credermi inuendicato) 
pcfto anch' egli entro il mortaio ; verrà in luogo 
d' impiaftro ; varrà di vnguento acconcio pe' cer- 
uelli malfani,e per le lingue troppo arroganti. 
Quante volte co'tuoi rabbiofi motteggiamenti hai 
sfracellato il mio nome, sbranata la mia fama? Or 
vuol ragione altresì , che tu dilacerato , che_> 
sfranto , di pari la mi compenti • Viuo , mi atta- 
nagliafti l' anima , mordaciflìmo toflìco : profitta- 
mi , defunto , faluteuole antidoto contro a' morfi 
de' maldicenti . 

Ofafti , Cianciere arguto , dileticando le rifa al 
Gran Macedone , la douitia di regale conuito 
chiamar mancheuole fol del mio capo? (meglio 
detto tu haurcfti,fol di tua lingua; che viua ama- 
reggiando le dilicate viuande con vomiti vele- 
nati, tronca 3 e fmacinata recar poteafi in fapore ad 
aizzar t appetito co' fali fuoi). Or và : Nella gran 
cena , che appretto alle memorie de' miei natali 
( oggi rauuiuati lietiffimi colla tua morte) vo', 
che alla mia teita fottentri malleuatrice Ja tua; 
e, per farti onoranza , darà Anaflarco folo tutta-» 
la imbandigione , e '1 conuiuale panaggio . O ca* 
po infano ! e come come non addottrinotti tua_> 
Logica, che i Grandi hap Farce in pugno di ri- 
torcere i contrar) Argomenti , cambiando a ceni- 
; \ M % poi 
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pò t Predicati in Suggetti, e a lor talento rari* 
andò Modi , e Figure ? 

. Sono i Regnanti terrene Deità . Toccarli colla 
diano, é facrilcgio: colla lingua,è beftemmia . Mor- 
dere il loro nome è vno fquarciare il manto a Dio • 
Di effi parla più acconciamente il ginocchio, che 
non la bocca. Le loro mende ammendanti col ta- 
cere. Curanfi i lor tumori con olj, non co* Tali* 
I nei del loro volto al buio , e fol che di rifleflb 
rauuifare fi vogliono , come appunto del Sol lo 
macchie . 

. Or tu rifpondi alla mia inchiefta , Filofofante 
ftrauolto. II tuo Comporto potri egli difeiorfi fi- 
no alla prima Materia ? O come ben dibattono 
gli Aftanti in cocefìo tuo Circolo alle tue Con- 
clufioni ! Cotefta tua campana e non chiama ella 
a (cuoia tutti t morditori di lingua ad appren- 
dere a cofto del moribondo maeftro più faggi in- 
fegnamenti da non cimentar fua vita? O quan- 
to in miglior prò haurefti tu filofofato alla muta ( 
Quanto più graue compariui di fenno , fé men_» 
leggiero di lingua f Ma qual Magìa auualora t 
tuoi arfenici , empio Maliardo? Più infranto» più 
mi mordi ? più battuto, più mi ribatti ? T undt-* 
follem Anaxatchi : Anaxarcbum non tundis ? Tu fé* 
mortaio del tuo mortaio ; e '1 marmo t* indura in 
ifcoglio . Fronte di Cerbero , indomita , imperuer- 
fata. Io impazzo : io trafecolo • Credeua di far 
peftare vn huomo i e peflo nel mortaio vna in- 
cubano « 




ANAS- 
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ANASSARCO 

I 

PESTO NEL MORTAIO AL SVO TIRANNO 
. NICOCREONTE . 

XX. 

v 

PEfti ne! mortaio vna incudine;ma fu la incudine 
cu feil ferro rouentaco dal fuoco di tua rabbia, 
Gpefto,e ribattuto da'martelli di tua rea cofcienza, 
diranno del tnio Tiranno, che rimbon)bi , che_j 
tuoni dal tuo gonfio nome alterezza.Io il pefto da* 
tuoi manigoldi; e Nicocreonte da Nicocreonte, che 
percoflb a tutte ore da'colpi delle tue colpe,per if- 
grauartene, li riporti colmagli fu'tuoi nemici, tan- 
to da te piti odiati , quanto più aggraditi a* buo- 
ni. Io il pefto; tu lo Ghiacciato : Io il duro; tu il 
crudo : Io r infleffibile ; tu il pertinace , il proter- 
uo • Ben ifìà, Cuciniere di carni vmane, che tu 
impatti, che tu imbandifca , e diuori viuandc fa- 
porofe, e geniali al tuo ferale appetito . Deh ! hai 
forfè sì ftrauolto il palato , e sì infieuolite, e na- 
ufeanti le vifcere , che tu non polla ingoiar altro 
cibo , che dilacerato , e battuto ? Portento ! cho 
ad vna tigre mal feruan le fue zanne ! che vno 
Ìli-uzzolo , valeuole a digerir pugnali , non affi- 
di concuocer carne ! Ah che s* io vengo Cotto a* 
tuoi denti ( come tu , mal tuo grado * fìai fotto 
alla mia lingua ) vo* fpezzarteli , benché infranto: 
vo* trito tritolarti colle gengiue anche il cuore. 

Ciurmator coronato , si pefla : colma di mio 
vnguento i tuoi boflbli . Varrà egli contro alle ver- 

tigi- 
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tigini de' capi effeminati , e incollanti j ma notti 
giammai in prò del tuo , che feemo di tutto fen* 
no , e trauafato di ogni malitia fin dal tuo na- 
feimento, delude e farmachi, e ellebori • Appronta* 
Viuandiere efecrando,colle fmacinate mie membra 
inibandigion fuffantiofa alla Virtù, trionfante nel 
mio fupplicio ; e col fuoco del tuo furore , che 
sfuma , ed infamila da' perfidi tuoi occhi , fa il 
confumato di tua inuidia , Idiuoratrice della tua 
anima ne* brani del mio corpo . 
: O nobil mufica di Coftanza, e Tirannide ! O 
concerto non più vdito a due oppoftiffìmi cori ! 
Ma il primo coro fi é il mio » oue fi fà battuta • 
Tu (tuoni colla tua cruda Diapente,e canti da dis- 
perato tua Parte tutta in fofpiri : Io non apprefi 
che vn canto fermo d'immobile intrepidezza. Non 
odi la mia canzone ? Tunde follem Anaxarckì ? An&- 
xarchum non tundis » 

Deh qual iftrano penfamento fu il tuo , di por- 
ipi in vn mortaio a diueftirmi deirhuomo,per incor- 
porarmi col marmo ; il quale tutto intrifo di fan- 
gue inuitto,e di coftanza feroce, minia di oftro 
riuace il h\o morto pallore , e co' roffori conce- 
puti rimprpuera tua fronte, tutta accigliata, e fer- 
rigna? Ah si, mal conueniua veftimento di car- 
ne ad anima di fcoglio : e cu col marmo cieca- 
mente correggi le mancanze di mia Natura . Nel 
cerchio di quefto vafo io già miro legata 1* eter- 
nità della mia fama, della tua infamia; e Anaf- 
ferco, nel giro di vn mortaio ridotto in punto, a 
sé rapifee tutte le linee dell* applaufo de* pofleri . 
, Furia impazzata, or che profitti tu co* tuoi Spie- 
tati ritrouamenti ? Perche ne* tuoi rimproueri mia/ 
lingua ammntolifca , in catedra di marmo contra 
il tuo capo efecrabile faj Declamatori, i martelli ; 

c sfab-' 
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c sfabbricandomi bocci angufta di carne, me ne 
appretti vna ben larga di faffo ? Ma come come, 
Nicocreonte , f orecchio tuo>si detto alle mio 
voci , «man sì ottufo , e Tordo a* clamori de* ma- 
gli cuoi» che con linguaggio di ferro in vn mor- 
taio di pietra gridano il Viua al mio nome nel 
mio mortorio , e dan campana air armi contrae 
il_ Regnante Affaffino * Tutta ricade nel mortaio 
là Morte , che di pari fchernita da vn immortai 
coraggio , dirompe , e fdentafi fu gli orli di que- 
fta , non già mia , ma fua vrna . Mira , atroce Ti- 
tane,da gli fcarpelli di tua crudeltà incifo in pie- 
tra viua vn Gioue Filofofante, che tuona (tuo mal 
prò) da vn mortaio, e fulmina dalla lingua . 

Quefta Filofofia ( naturale della fola Virtù , che 
ha per oggetto in Corpo Mobile la Immobiliti 
dello fpirito ) il tuo duro ceruello mai non giun- 
fe a capirla ; e ti fembra qual mottro, ben più 
che di Africa, palpar con gli occhi tuoi verità si 
odiata ; che fi raffermi la Forma col dileguarli la 
Materia; e che ftruggendofi il Genere dell* huomo, 
più fi auualori la Differenza . Stolto , tu laceri la 
cortina del Quadro , e moftri a' ciechi fteffi la_> 
finezza dell' oro , prouato al tocco di vn marmo 
lidio» e a' colpi di martelli. Togli il corpo al tuo 
nemico , perche rimanga tutto anima. Perpubli- 
carti e Tiranno di Cipro , e vomito del Mondo , 
ergi gli altari all' odio nel Reame di Amore , o 
profumi con vmani olocaufti la difumana vendetta* 

Or via su » T mde : martella le mie carni , per 
dar con effe più degna pergamena , ed inchioda 
alle penne della Fama; ed a gli annali della Eter- 
nità caratteri,e memorie diSapien2a magnanima, 
che morde t morii del tempo > e addenta i den- 
ti alla inuidia . Pefta > pefta , non V acqua nel 

mor- 

• 
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mortaio , ma il diamante • Anaffarco (quantò pia 
fcritolato , tanto più intero ) col nudo nome tra? 
figgeratti V anima , oue non potrà più le orecchie 
colla fua voce . Surrogherà le lingue di vn Mon- 
do al filentio della fua , che da' miei denti recìfa 
ti fputo in faccia, per marco di tua barbarie, pet 
fuggello della mia vita . 

ii 

» _ 

SENECA» 

NELLO SVENARSI , A NERONE . 

XXL 

TRafcendente onor , Nerone , il mandarmi in 
dono la morte ; e, per ecceffi di vmanità im- 
perule , farmi arbitro del mio patibolo . Dunque 
ijieco diuidi il meftier di Tiranno , perch* io teco 
di pari condanni Seneca ; tu nella fuftanza; io nel* 
la qualità del morire . Mi vuoi reo nella penso 9 
oue non puoi nella colpa ; e eh' io pur compaia 
colpeuole , non col perdere la innocenza , ma col 
punirla . Profittarti di vero nella filofofale mia-» 
fcuola ; e refoti acuto Speculante ne'tuoi moftruo- 
fi Argomenti , hai conchiufo, che '1 mio fteifo no- 
me mi dà in mano il fupplicio , e che Seneca prat- 
icar dee il Se necat . C»iuroti , che la Fi!ofofia-> 
(dignità Meditarlo mortis da' Saggi , fempre intefi 
ad imprendere il ben viuere ) non giunfe a pormi 
in capo formalità sì arguta , e propria fol di va 
Nerone . Con barbara Dialettica hai tu flretto il 
tuo maeftro ; e non v' ha repliche, oue tanto con- 
vince 1* euid^qza della impicci . , 

A con- 
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« *À cònfulta , ò miei penfieri : a fcegliere , noci 
il bene dal male, ma di molti mali il minore. Ma 
^ual minoriti può diuifarfi nell'eflremo di tutti i 
mali ? Il zucchero immafchera, non foffoga la ma* 
ligniti del veleno ; e benché con velo foaue ine& 
chi la femplicità del palato ; con doppia pena-* 
amareggia t imaginatiua viuacc , e ferita dal tot* 
fico , e ingannata dalla dolcezza. Non ha modo 
chi non ha termine ; e termine non conofce il ter- 
mine fatai di ogni via . Pur io ( Elettore , e Let- 
tore nel mio final fupplicio ) fceglierommi vn mo- 
rire , non il meno atroce alla carne > ma alla ra- 
gione ; e la mia morte , fe non al cuore, farà men 
grane al penfiero col riflettere > che la introduce 
in Seneca la innocenza di vn Seneca , benché la in- 
uij a Seneca la perfidia di vn Nerone • Farà bi- 
lancio ( comunque può) la virtù del Miniftro alla 
colpa del Principale ; e darà i corretti ui alla mal- 
uagità del mio Giudice il voto del mio giudo 
Aiìeflòre . 

Schierate, voi Affittenti al mio mortale fcrutinio, 
fchierate fotto i miei occhi gli ordigni tutti del- 
la barbarie : denti di tigri : fpume di draghi : 
branche di Leoni , e pantere : fughi di napelli,o 
cicute : fili di mannaie f e di fpade : precipizi , vo- 
ragini , fepolcri , catafte , pietre , capeftri , ruoto» 
fiamme , e tutto 1' arfenal dell' Inferno . Qua qua, 
fatali finimenti , nati a diftrugger vite : Io vendo 
oggi la mia in mercato a chi mi conta moneta-» 
vantaggiosa di fangue . 

Spada, nò , io non ti ammetto : fedel miniftra 
di Aftrea contaminarli non dee fopra collo inno- 
cente . Ceppo, e mannaia, ritìutoui : non è diceuo- 
le a fenfato Filolofo mancar di capo ò nel viuere, 
ò nel morire . Denti ferali , vi abbomino , voi ^ 
Sag.R.I'.II. N che 
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fhe pafcendoui di vmane carni , trafnaturate \vl» 
bruto la diuorata vmanità . Toffichi , vi detefto \ 
Socrate , che aflaporouui (temperati in vn nappo 
dalla ingratiffima patria , mi configlia vfcir del 
Mondo con anima ferena, non velenata . Di lac- 
cio non vuol perire la libertà del mio animo : non 
tra ruote volubili la mia ferma coftanza : noto 
grandinata da' fafli la mia non mai adultera fe-* 
de • Il fuoco mi ammanterebbe di porpora; ma nort 
fenza fiator di fumo . Il mare mi lambirebbe col* 
le onde ; ma mi aggropperebbe colle alghe : e 
ima mente non barcolla punto , né fcuotefi irò 
quefta orribil marèa ; ed a che eleggermi tem- 
pcftofo il fepolcro? Spirar nelle foffe interrata^? 
non già , vn anima nata alle ftelle. Sofpefo in aria? 
nen-eno, vn cuore inalterabile. Dunque che fcel- 
go? Vn morire correfponfale al mio viuere.L' v- 
mana vita , che , come Y acqua , irreparabilmente 
TBuifce,vuol con fluida morte terminare fuocorfo. 
In vn bagno la Leuatricc mi accolfe ; accolgami r\ 
vn bagno la Prefica . Tinto di fangue io entrai alla 
lucejdi fangue intrìfo ne parta.Aprinfi pur le arterie f 
per colorare il manto con vn minio di vita al mio 
fpirito trionfale; e l'anima della carne, che nel 
fangue ribolle all'ira , nelle mie vene non riftagni 
corrotta,ma all' aria aperta dileguili, ed ifuapori * 
O Ombra di ogni luce, o Scoria di ogni virtù, 
o mio Alunno ftrauolto , Altro buio delta tua pa- 
tria , Pluto di Roma ! Che ti fembra del mio vo- 
to ? il fofcriui ? Ed io ( giuro per lo tuo capo 
cfecrabile ) non altri mai, che le tue labbra, chia- 
merei agli vfBtj ferali del mio diflanguo ; fe a-* 
ragion non temefli , che la vniuerfal Sanguifuga, 
e delle vite , e de gli aueri altrui, co'fuoi tremen- 
di riuerbcri non mi agghiacciail'e le vene. Piangi: 

Roma 



SPARTE SECONDAI 

Roma infelice , tue fatali fciagure, ora più deploe- 
•rabili , perche men piante ; e (ol non piante , per- 
che troppo communi . Piangi : che ben fotto Ca- 
po sì atroce non hanno altro vfo i tuoi occhi, che 
2l lagrimarc. Con onde di pietà attempera al tuo 
Seneca il fuo bagno mortale ; e, fe non ballano i 
lagrimofi tuoi riui , chiamifi Eraclito a rifcolanu 
ifuoi fiumi . £gli fuenò fna vita per gli occhi; io 
la lagrimo dalle vene. Ma nò, Moftro fpietato, 
non mi duole \ onorato mio diparto, ma Je infa- 
mi tue dimore, efperarei, col diflanguo del me- 
dico fi riftorafle V infermo; fe la tua febbre più che 
farnetica non difperaflfe ogni arte , ogni cura. Ah 
si, il più degno , il più acconcio cirugico di Neron 
fia Nerone , che colla punta del fuo pugnale in- 
cìda la pofkma , che gli enfia il cuore • Incapa- 
ce difcepolo : fe tanto diflomigli del tuo maeftro 
il viuerc , emula almen fuo morire i e con vn col- 
po daCefarc obligati rinferno.Trafigginel tuo pet- 
ro il Tiranno del Mondo , il nemico più iiero di 
•Nerone in Nerone . Allora tu più pio , quando 
tu tragga dal confortio de gli huomini il più em- 
pio de gli huomini . 

i Ocompcnfe dcteftabili anche alle Furie , e foi 
proprie di vn cuore ingrato ! Se co' Numi, fo 
co 1 genitori , e maeftri vn infinito di oflequj noa 
fa paraggio condegno alla immenfità del benefi- 
cio , e dell' eifere , e del buon eflere ; ah che beiu» 
tu con Seneca ne prattichi V affioma , togliendot- 
elo dal ruolo de'viuenti, perche appunto die egli 
ogni opera , per renderti il più degno di ogni 
vaiente . E chi mai fnaturotti di colombo in gi- 
rifalco , di pollo d* aquila in baiìlifco ? Il volto 
di vna Poppe'a lattandoti colle lafciuie , ti ritorr 
iiò bamboleggiante di fenno , ma decrepito vie-* 

N a più di 
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pia di maluagità . Per ammollar le carni di cotÉC 
fta tua Circe , e per infracidare in cfl'a il tuo cuci- 
re , (premonti in ciafeun giorno mille poppe di 
giumente lattanti : per difletar tua ingordigia.^» 
e per isfamar tua barbarie, a me diffeccanfi e gli 
crarj , e le vene . A Poppéa bagni di latte ; a Se- 
neca di fangue . 

Ecco i trionfi di tua perfidia , Spargirico di car* 
sii vmane : non donar con Giulio Cefare a gli e- 
muli la vita, mainuolarla anche a* beneuoli : per 
dichiararti Capo ftrauolto , fchiacciar tuoi Confi* 
glieri : far tormento de* tuoi occhi la prefenza 
rie' buoni : comparir colla lira nuouo Anfion fa 
le torri , non a fabbricar città , ma a difertarle : 
chiamare in Roma gP incendii di Troia , non dal 
ventre di vn deftriero , ma dal cuore di vn Leo- 
pardo ; e cantarle a giuoco le nenie nelle fue_> 
mortali agonie : Raggirar Cieli d' oro nel tuo pa- 
lagio al Regnante Tricerbero : far V iftrion ne'tea- 
tri > e nelle cafe il carnefice : cambiar tua patria 
in vn Africa > e compir tutti gli fpettacoli orren- 
di con vn dimeftito Moftro; e, per eftremo de gli - 
cftremi tuoi vizi , tutti i vizi coronar nel tuo tro- 
no . Or via, venga la Morte a tormi da qneft'aria 
sì buia : venga ad aizzar col mio fangue il mio 
fangumario Elefante; ad abbeuerar la infatiabil 
mia Tigre, la quale, fe in quello feral lauacro più 
dhiampa a* furori , dopo ftrage sì vniuerfale non 
-ha cui volga le zanne , fuorché in (è ftefla . 

Nerone? Seneca fauellò da huomo,per non rei* 
derfi a 1 più fenfati immobil pietra , difadatta e- 
gualmente ed a fentir dolore » ed a vincerlo * Il 
mio più proprio idioma puoi ben tn recarlo a-» 
memoria . Attendi P vltima mia Lettione . 
v O quanto, vai tu errato » fe giammai diuifafti 

veci- 
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recidermi colla morte ! Huomo faggio , fpofato 
alla virtù, forti in fua dote la immortalità . Non 
teme sfacimento di corpo chi tutto c anima-» ; 
ne foggiacc alle ceneri fuoco di ftelle. Tu fui fra- 
le di Seneca sfoghi tue rabbie ; ma mordi il por- 
fido • Dimmi ; e non fu egli mio primo infegna- 
mento, che V huomo nafee alla morte? E'1 hne» 
benché mortale , non ha terrori da dibatter quel 
cuore , che ben vfò de' fuoi mezzi. A che tanto 
logorare ogn' induftria , ogni difciplina a ben vi- 
siere, fe non che per difporfi a felicemente morire? 
Pauenti pur la morte chi viue da cadauero • S' io 
ora lagrima/fi il mio fato > farei degno di pian- 
to, non di compatimento ; e haurei deluii altresì 
co' miei Dettati gli afflitti » fe mendicaffi corag- 
gio 1 ò conforto ftraniero nelle mie proprie > beic- 
ene eftreme, afflizioni . Muoia Neron da Nero- 
ne . Io , che muoio da Seneca , fpando la mia vi- 
ta col fangue, eh' è il fuo vitale alimento j e nel 
molle di vn bagno induro l'anima ad vna eterna 
co li an za • 



V G O L I N O 

IL CONTE A'SVOI FIG OVOLI, CONDANNA- 
TI DALLA REPVBLICA PISANA A PE- 
RIR CON ESSO LVI DI FAME. 

XXII. 

SI, figli ; si, miei figli ( o parti le più viue del 
mio cuor moribondo ! ) lìam noi già infieme 
entro la tomba > che nella difperata clan fura di 

noftra 
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noftra carcere aperte ha le fue gole > pqr intimar* 
ne 1' efequie. La Morte ne ha inchiodati in quefU 
orribil cafa , per isfamar fue rabbie colla noftra 
inedia mortale ; e ne tien feco viui nelle agonie 
a pertinace traftullo defuoi furori . Quefto (patio, 
che ne refta di vita, è la uaifura di noftra morte, 
che lentamente comincia a veciderne per fottrat- 
x tion di foccorlb . La porta dell' Abiflò ( che reca 
in fronte incile : Le Difperate Speranze ) fi sferrò 
da' fuoi cardini, per chiudere il noilro Inferno, oue 
morendo noi viui, copiamo al viuo ne'noftri cor^ 
pi i tormenti delle anime condannate • La chiaue 
della prigione, per impoflìbilitarne lo fcampo , cer* 
cò fuo fepolcro nell'Arno ; pur troppo a' noftri 
danni vero fiume di Lete, che auueleua colle fue 
acque i penfieri , e memorie di ogni rimedio ... 

Ma non crediate, o figli » e' habbia il voftro 
padre a morire per man della fua morte . Trop* 
po clemente farebbemi la crudeltà delle congiurar 
te mie fteiie^ La mia;. pena, più chcinfernale , mi 
annoda in petto le antipcriftafi fiere di due firn* 
boli fuifeerati etementi , Padre , e Figliuoli • Miei 
figli'? amati figli ? si si, parricidi innocenti , voi mi 
vecidet* t e dilacera in brani il mio-viuere.il veder 
voi languidamente morire . Ma e.ain qual legge 
(o Dio ) di vmanità difumana, di ragioneuol na- 
tura fpietatamente trauolta? E non è egli il vero, 
che-l'affìftere le amate proli alle paterne agonie 
é follietio, è conforto al genitor moribondo ; pe- 
roche imagina perpetuar fua vita in que'fuoi vi- 
tali germogli? Ma il/mioTmal moftruofo colla 
veduta de' miei figli mi accora ; e l'affiftenza del- 
le mie Giòie piii care mi multijplicà, ed efatefba 
il morire . j 
■ O barbarie nemica, troppo Uranaincote .tiranna* 
* - 4 E non 
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E non bafta vna morte ad vccidcrc vn cuore ? Chi 
dettò all' orecchio, Afpido crudo, inuention sì 
f fecrabile di rinouar le vccifioni in vn corpo con 
tormenti non fuoi?di dar ia morte col rimirarla 
in altrui ? Qual Furia di Acheronte infegnotti di 
trauifar l'amore m manigoldo, e che i rifleffi a- 
mati prendano i furori dalle Idre, e da* bafilifchi 
i veleni ? Forfè non v' eran tigri ne' tuoi ferragli , 
e nelle tue cane dragoni,i quali, portando gli Ara- 
li della Morte c nelle zanne, e ne gli fguardi,mi 
vccideffer prima di vccidermije, balenando dal tre- 
mendo lor ceffo mortali orrori, rcndcfler ne gli 
(quarci delle mie membra infenfati i miei fenti- 
mcnti,e attoniti ne gli fpafimi i miei fpafimi ? Che 
fe mi voleui più viuo a' morti della ineforabilo 
Erinni , ben poteui tener dello il mio dolore colle 
punte de gli fcarpioni, e co' rifchi delle faetto ♦ 
Oh perche voi non mi carpifte gli occhi,ciechi Ti- 
ranni ? Haurebberui dipinti men fieri gli eccefli 
della fierezza; ed io nella perdita della miavifìa 
haurei perduto 1' oggetto de' miei più feroci tor-» 
menti. Ma voi,lafciando intatte le mie pupillo 
per più atroce fupplicio.e confufion del mio cuo- 
re , nel veder chi più amo ( oue altri reftaia bea* 
ti ) deftinafte il mio Inferno ; e '1 martorio 
più intollerabile, e dell* anima , e de' miei occhi * 
tutto riftringefi , e rifcola nel rimirare femiuiue* 
e languenti le Luci più gradite de gli occhi miei. 
Figli diletti , mie dolciffime Morti, voi , voi,che 
ini attanagliate morendo , ben potete prolungar 
la mia vita , e difacerbarmi i dolori col non ino- 
ltrami per mia cagione dolenti. Togliete» fe non 
dal volto, aloicn dal cuore la pallidezza morta- 
le ; e lo fquallor del fepolcro , che fu le voftre go* 
te fcmina le (uè ceneri , non contamini la gene- 
rosità 
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rofità del voftro fpirito, intrepido a' colpi d'irfcòn^ 
traftabil dettino, e raflegnato a' decreti del Cielo, 
non mai errante . Sa trarre anche da' toffichi gli 
antidoti la virtù , e può vecider la morte col non 
temerla . In quefìo contradiitingue tolleranza ma- 
gnanima i cuori nobili da'fernìli, fe afpetta co-» 
raggiofa quelle percofle , che nemen può fuggir 
colla fuga . Nella fofferenza del male , per altro 
ineuitabtle > la ragione profitta a fuo vantaggio i 
c vna coftanza inefperta, ne chiamata a cimento, 
non ha altra lode, né merito , che '1 poter merita- 
re . Deh, fe l'altrui maluagità vi condanna al fup- 
plicio, voi non date la feurc in pugno alla voftra 
difpcrarione : e fe di già fentice, che martellando 
le vifeere V accanita Parca vi addenta,e lo fpirito, 
e 1 fangue ftentatamente vi fugge; voi non le ac- 
crefeeee foraggi -> non le aprite dalle pupille altre 
vene . S' io folli condannato a perire di fete, rac- 
correi volentieri da* fonti sì piecofe il riftoro viui- 
fico della mia morte , e fìimerei oro potabile, 
vn diltillato di vita il voftro lagrimato dolore i 
ma gli sfoghi de* voftri affanni nel mio cuor più 
rincentrano la violenza delle mie pene . Il voftro 
pianto più tenero più indura nella pertinacia il 
mio fpaiìmo , e più fomenta le arfure al mio fpi- 
rito tormentato , fol ficibondo della voftra fallite» 
ed incapace di sì acerbo conforto. 

Vdice , amati figli , opportuno vn rimedio, che 
mi fuggerifee amore, il quale, fefraftornar non_> 
potrà i divorzi mortali , almen farauui triegua-* 
colle ambafeie di morte . Nel paffaggio fatale fa- 
te, eh' io vi precorra, E vuol ragione , che '1 pa- 
dre preceda a' figli , come nel primo ingreflò tra* 
viui, così neir vltimo diparto. Ecco alla voftra-» 
fame vn impennato foccorfo , il ano fangue, Io 
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ime carni . Se voftra man vacilla a partirle col 
ferro » io le diuido > io le imbandifeo > voftro ih* 
ficme e viuandiere, e viuanda . £ non fon io gii 
il primiero ritrouator di queft* arte . L* apprefi 
dal pellicano , che in prò de' polli fuoi , ò mori* 
bondi , ò già fpenti, fi diflangua , e fi fuifeera in 
brani . Suenerò , collo Alenarmi > la voftra Morte, 
che fi mantiene in vita ne* miei lunghi palpitanti 
languori . 

Dolci figli , trucidatemi per pietà . Pictofi par- 
ricìdi , cibateui di mie carni . Riftorcrete in voi 
le mie perditele la mia AiAanza morendo nel vo- 
ftro padre » pullulerà ad vn tempo rediuiua no' 
miei confcruati figliuoli. Il voftro petto farà mia 
culla vitale: diuerran madri al lor padre le voftro 
vifecre con più ammirabile genitura , animando- 
mi colla voftra anima, e rauuiuandomi colla vo- 
ftra vita. Ma io già viuo in voi;peroche l'ani- 
ma amante nell* amato oggetto ha il fuo centro. 
Dunque colle mie carni pafeendoui, io farò in_» 
voi e '1 nutrimento , e '1 nutrito ; e rinafecndo a 
parte a parte nel mio fuccefiiuo morire , innefte- 
rò gioie a pene, emulo della Fenice, nel mio nuo- 
uo concetto , e nel mio ftrano riforgimento . Di- 
temi , proli dilette : Co' feminali miei fangui io 
non vi diedi la vita ? Or perche non mi lece col 
fangue mio conferii ari a ? E induftria di nobile^ 
compatimento , o figli , non violenza di talento 
barbaro, con vna morte tormene mille,e col tron- 
carmi vno ftame trarmi da vn laberiato di affanni. 
Ahi che quando chiufo è il varco a ogni fperan- 
za, è morte il non morire; e la Pietà fa da Ti- 
ranno , fe rifiuta elfer Carnefice . 

Raddoppia nelle mie vene i fuoi roffori il fan- 
gue mio neghittofo a'feruenti bollori diquellat- 

Sag.R.P.II. O te 
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%c (veramente Romano,) che fpremuto nella prn 
gione dalle poppe d' vna amantiflima figlia in-» 
bocca dei genicor famelico , e femiuiuo, vn ferrai 
glio di crudeltà confecrò in tempio di pietofiffi- 
tno amore ; e addormentando con quel nutritiuo 
fonnifero nelle paterne vifeere le fmanie della fa^ 
me , incantò di pari e la barbarie de* Giudici , e 
la implacabilità della Morte • £ come al voftra 
padre ( già difperata la vita ) come potrà recarfi a 
colpa il lattare i fuoi figli , fatto nutrice del San- 
gue fuo col fuo fangue? A tal finezza di carità 
vifcerale, fe non fi vmana la ferità contro a noi 
congiurata , forfè che ammolliranfi impietofite le 
itelle . Ma voi troncate i miei ftongiuri coli* im- 
peto de' fingulti ; e traboccando lagrime , mi fof- 
fogate in petto quefla mia vnica , ed cftrema fpe- 
jranza . Abbonite, come veleno, riftoro sì moftruo- 
fo ; e mi dite col non rifondermi, che può bensì 
dettarlo V amor nel padre , ma non già praticar- 
lo la crudeltà ne* figliuoli. Or dunque, poiché 
non ci accordiamo nel conferuare il viuere , con- 
certiamo per vltimo il modo del morire . 

Morremo inficine teneramente abbracciati ? Ahi 
che gli abbracciamenti tra'Cari moribondi fon egli- 
no più crude,fon più tenaci catene ad aggroppar le 
agonie. Replicheremo amorofiflimi baci? Ahi che gV 
impreffi baci ne gli eftrcmi diparti fon mantiene ri- 
chiami di più violenti fofpiri. Alterneremo i pianti? 

per auualorar più lefiamme.O Dio! Che eftremi- 
tà di miferic ? E in quali ftrette , o figli , ne incal- 
zano e T altrui odio, e 1 noftro amore? Male i 
careggiamenti più teneri non han diuario da gli 
«finimenti mortali; ditemi voi, Dannati,in qual più 
dura morte fi eterna il voftro Inferno ? Squarci di 
anima fomigiiapti non prouò mai nel petto T in- 

fcli- 
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felice Prometeo da gli artigli , c dal roftro dei 
fuo rapace tormentatore : ne Tantalo fegnalò le 
fue fauolc con fame più rabbiofa , come nello 
mie fmanie tutto fi contorce il mio cuore , fa- 
melico di morte, più che non del pan le mie 
vifeere • O Dio I Che pena è, figli, la vo- 
lira pena ! Suifceratezze fpietate, 
compite Pvltimo Atto di mia 
tragedia . Crudeltà , Cie- 
li pietofi . Porgete- 
ne foccorfo con 
accelerarne 
il mori- 
rò . 
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